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LA  R  EG  I  NA 

SANT'  ORSOLA 

T^ANJ^REA  SALVADOR!, 
Recitata  in  MuficdntÌTeatro  del 

S  eremù*  Gran  V  nca  di  'Tofcana 
DEDICATA 

AL  SVENISSIMO  PRINCIPE 

LADISLAO  SIGISMONDO 
Principe  di  Polonia  e  di 


AL  SERENISS.  ET  INVITTISS. 

LADISLAO  SIGISMONDO 

PRINCIPE  DI  POLONIA, 
E   DI  SVEZIA. 

tmiBockydoppo  la  nolil vittoria  dì  Salami* 
na)  andato  in  Elèa  per  ejfer  quiui  fpettatore 
de' giochi  Olimpici >  fu  egli  medefimo gloriofo 
fpettacolo  al  popolo:  A  lui  co  lietijsimo  applau 
fo  volgendofi allora  quella  numerofa  moltitu 
diney  il  giorno  declinato  alla  celebrazione  de% 
giochi  in  onor  di  Gioue ,  confumò  tutto  neU 
l  ammirare y  e  lodare  quel  famofìssimo  fluo- 
mo  y  dal  quale  era  Hata  liberata  la  Grecia ,  e  domata  la  Perfia  . 
Queslfefempio  di  Segnalata  gloria  ha  veduto  reta  noftra  rinouellarfì 
nella  Terfona  di  V.  A.  EUadoppoifuoi  illujlri trofeiflafciati in  lon- 
tanissime parti  della  terra >  efjendo venuta a  veder  Italia %TeMw 
dtll'Vniuerfoy  ha  meritato ,  che  i  popoli  di  ejjà,  lajciando  di  ragionar 
d'ogn  altro  yriuolgano  tutte  le  lingnealle  fuelodi  ,e  tutti  gl'animi 
al  fw  valore*  Prima  che  in  quefla  Prouincia  fi  miraffero  i  lampi  del- 
la fuarealPrefnzaJ  erano  vditiì  tuoni  delle  fuearmif  caduti  fo- 
pra  ferocìfsime  Nazioni,  Mefcouiti>  Tartari,  e  turchi  :  allora  non-* 
fi  tenne  per  fauola,  che  Marte  auefji  la  fua  abitazione  né*  regni  di 
Tramontana  :  e  Roma  cominciò  ad  augurare  y  ohe  il  Settentrione  a- 
Uefeadeffer  per  lei  E  Afla  £  Acchille  :  Ella  fu  da  quello  opprejfaye  per 
lui  fpera  di  folleuarfi'ypofciache  folo  tra  tutti  i  popoli  d'Europa  Uno-' 
bilifsmo  Regno  di  Tolonia  ha  dimofìrato)  che  il  T mo  non  è  inuitto. 

J  %  y.A. 


V.  A.auuezza  ad  effcre  accompagnata  da  numcrófi  Efercitifè  com- 
piaciuta™ compagnia  di  pochi  paffar  per  Italia  incognita:  mala-, 
fchiera  delle  fue  reali  virtù ,  le  hanm  fatto  in  ogni  luogo  publico  cor- 
teggio, e  la  fama  del  fuo  valore  per  tutto  fha  pakjata  :  per  efjer 
conofeiuto  bafìa  che  Gwue  abbia  iljulmine  :  e%  SoU,Len  che  celato  tra 
le  nuuoky  douunque  arriua,  apporta  il  giorno  .   La  nofira  Tofana 
morata  da  lei  con  publico  fauore  della  fuavifia ,  ha  cercato  con  al- 
trettanta dimojlrazion  d amore  corrijpondere  all'omr  della  fua  ve- 
nuta :  Ella  come  perpetua  nutrice  di  efsi,  richiamando  alle  feerie  rea~ 
li  g? Ape'liyi  Dedali,  e  gtOrfei  ,  ha  /piegato  per  dilettarla  les 
merauigtte  degl'antichi  spettacoli  d'Atenr^à4  alT  incontro  V.  A.  in  vn 
viuo  Teatro  d'eroica  virtù,  ha  fatto  vedere  a  Tofana ,  quella  perfet- 
ta Idea  di  Principe,  e  di  Caualiero,  che  da  i  più  faggi  Greci  ne  è  fia- 
ta difegnata  .  Quello  ,  che le  Mufe le  hanno  cantato  iti  fcena>  orale 
porgono  in  dono  :  quefla  è  la  Regina  SanfOrfola ,  Opera  in  ogri  altra» 
parte  felici f sima,  fuori  che  nett'effer  parto  d  infelice  Ingegno.  Ejfit-* 
con  meramgliofo  ap- arato  le  e  fiata  fatta  rapprefentan  dalSerenif- 
fmo  Gran  Duca  mio  Signore, &  ora  da  me  le  è  vmitifsim^  mente  con- 
Jecrata.  ^  Principe difenfore dtUa  T\eligioneybenif imo  ftconuie* 
ne  Poefa  in  lode  di  Principeffa  morta  per  gloria  del  Home  Crifliano  ; 
Si  compiaccia  però  di  gradirla,  e  con  i  rapgi  del  fuo  gloriofo  Nome  la 
tolga  da  quelle  tenebre,  che  porta  dal  fuo  Autore  iovmiliftma-> 
mente  inchinandolay  le  prego  fortunati  i  fuoi  magnanimi  penfierL 
Di  Fiorenza  il  di  z    di  Gennaio.  16 z%* 

DiV.  A.Serenifsima 


Vmilifs.  c  Deuoiifs.  Scmò 


.Andrea  Saluadori, 


DEL  SIG.  ABATE 

AGNOLO  CAPPONI- 

AL  L'A  VTORE, 

DI  bella  neue  alato  alzjarfì  a  volo 
aA  i  forti  homeri  tuoi  non  -e  chi  vieti \ 
Varcar  le  Sfere }  trapalar  Pianeti } 
L'Orfè  flellate }  e  Ivno  y  e  l altro  Polo . 
$\£on  così  quei  >  che  van  radendo  il  fuolo  ì 
Cigni  di  Citerea  ^  Cigni  di  Teti; 
fT# ,  tu  trafuoli  >  tu  contempli  >  i  lieti 
Campi  ctleÙi  y  oue  ogni  pregio  è  folo . 
Quindi  l'alta  armonia  ,  che  lece  a  penos 
Brama rft  in  terra ,  e  lammirabil  canto 
Vrania  ti  detto  d'ambrojta  pienas  . 
IPer  te  voi fe  ella  rifonar ft  il  vanto 
D'Orfola  pia  su  là  Reale  Scena  ; 
Onde  forgejfe } e  merauiglia }  e  pianto. 


*    S  Del 


Dell'ideilo 
SIGNOR  ABATE, 

CH  E  Troia  eccelfa^  e  Fatte  molijpente 
Gtaccino  a  terra  >  e  troppo  acerbi ,  e  rei 
Rimirar  congiurati  huominiyc  Dei 
l  a  Regia  Hirpe  funejìar  repente  • 
Che  volga  i  dì  canuti  egra  x  e  dolente 
Ecuba  Schiaua  in  fra  mejìier  plebei; 
E  tra  forcati  Andromaca  Imenei; 
Sazi>i  di  Pirro  la  Luffuria  ardente  + 
Sì  fero  aspetto  de  Coturni  &<4rgiui , 
E  tempio  gioco  di  fortuna  indegna 
Seco  han  dolor  d'ogni  conforto  priui  « 
tjMa  ne  bei  canti  tuoi  vittrice  infegna 
Or  fola  /piega  >  e  come  al  Cielsarriuf 
*Per  Dio  cadendo  $  e  trionfar  c  infegna . 


DEL  SIG.  GABRIELLO 

CHI ABRERA  • 

Itlojlri  grandi,  a  cui  rifulge  in  fronti 
Ordì  diadema  egregio 
Solcano  i  Cigni  delCafialio  fonica 
Hauer  quagiufo  in  pregio 
Quanto  fentiaji  ornar  dal  n ohi l Canta 
Lor  proprio  nome  ,  o  de  grandi  dm  il  'vanto . 

Da  l'altra  parte  il  popolar  diletto 
A  Clio  folo  permife 
Chioma  doro  cantari  che  l 'altrui  petto 
Legaffe  in  varie  guifè, 
O  chiaro  fguardo,  che  vibrajfe  ardori > 
0 man  di  ne ut , che  rapijfe  i cori. 

Scemo  Parnafo;  hor  al  gran  Re  fuperno 
J\£on  haffìk  dar  fua  gloria  ? 
£  de  lo  fiato  de  beati  eterno 
Non  Jt  dee  far  memoria^  ? 
JsQyn  celebrargli  a  le  deuote  genti  ? 
3\Qn  mojarju  la  Scena  i  lor  tormenti? 


*£Wufe  al  fallir)  che  trapajjaua  il  fcgno 
Dite  voi  y  chi  soppofe  ?  > 
Certo  fu  Cofrno  p  dì  cui  reale  ingegna 
N  pilla  virtù  safcofe  ; 
Di  cuti  altiera  fama  in  guardia hauete  > 
E  per  cut  non  saddenfa  ombra  di  Lct<L** . 

Toi  la  gentil^  cui  par  non  vede  il  Sole 
fDonna ,  che  ì  Arno  affrena , 
E  fen  va  cìnta  d' ammirati  l  prole 
*Berecintia  "Tirrena 
Spofe  a  Teatri  lalu  IJloria;  e  quiui 
Fu  trionfato  de  coturni  argiui . 

Hor  flafi  tn  fondo  y  fauolofo  ejfèmpio  > 
Col  caro  Admeto  <$A rlcejle; 
Sia  fi  di  Filomena  il  grme  Jcempior 
Siaft  non  men  TieBe  ; 
Chi  di  cantata  vanita  s  auanz>a  ì 
Vmtà  betta  ha  di  giouar  pojfanz>ii-*t 


ARGOMENTO- 

ORSOLA  figliuola  di  Dionoco  Rè  di  Cornubra/ 
Prouincia  della  gran  Brettagna  era  fiata  dal  Pa- 
dre promefla  per  Confètte  ad  Ireo,  (o  fecondo  al- 
cuni altri  ConànoJ  Principe  d'Inghilterra:  ma  da  Dio 
era  deftinata perllra  Spofa  in  Cielo .  Quefta  mentre  ac- 
compagnata da .  moltitudine  d%  Nobili  Donzella,  naui- 
gaua  lungo  la  paterna  marina ,  fu  da  improuifa  tempe- 
ita3o  per  meglio  dire  da  diurno  voIire,portata  a' lidi  del- 
la bafla  Germania .  Allora,(ò  folle  per  differire  in  tal  ma- 
niera le  nozze,  o  pure  perche  era  prefaga  del  Martirio  da 
Dio  preparatole,)  entrando  per  le  bocche  de!  Reno  f  per- 
uenne  non  lontano  da  Colonia  Agrippina,  lui  incon- 
trando le/ercito  di  Gauno  Rè  degl  Vnni  ,che  allora^ 
combatteva  quella  Città  ,  tutte  le  Tue  Donzelle,  per 
dìfefa  della  propria  pudicizia  ,e  per  Tonor  di  Dio,  furo- 
i  o  da  quegl'empi  Idolatri  crudelmente  vceifè  ;  6c 
Orfola  loro  Regina  per  leftrcma  Tua  bellezza  conferma- 
ta viua ,  e  venuta  in  potere  del  Rè  di  quei  Barbari ,  fù  da 
lui  (vedutala  cgn'ora  più  collante  nel  Diuino  amore) 
vinto  da  immenfa,  rabbia^©1:  proprio  arco  faettata. 
L'Azzione  Eroica  di  qutfla  rea!  Vergine,  e  per  Episo- 
dio gl'accidenti  del  Principe  Ireo ,  J piegati  tnPoefia-» 
drammatica ,  fotto  le  note  di  M  tifica  reckariua y due  vol- 
te con  pompa  degna  dell'antica  grandezta  Romana  \  è 
ftata  rapprefentata  a  due  de  maggiori  Principi  d'Euro- 
pa:  la  prima  volta  al  Serenili  Arciduca  Carlo  d'Aufiria, 
&  vltimameiue  al  Sertnils,  Ladislao  Sigìfmondo,  Prin- 


ci  pe  di  Polò  nia,  e  di  Mini ,  (òtto  t'ombra  della  cui  pro- 
tezione è  venuta  ia  luce .  Ne  forfè  è  poca  gloria  del  no- 
me Tofcano,  che  fi  come  fòcto  glaufpici  de' Sereniti. 
Gran  Duchi  prima  in  quefto  Teatro  fù  rtnouato  l'vfo  de* 
gl  antichi  Drammi  di  Grecia  inmufica/così  oggi  in 
quefto  medefìmo ,  fia  ftato  aperto  vn  nuouo  campo ,  di 
trattare  con  più  vtile,  e  diletto ,  lafciate  le  vane  fauole  de 
Gentili,  le  vere,  e  iacre  azziooi  Crifliaae* 


VcrfontychmìtAno. 

ARno,  &  Vrania  con  il  Gora  delle  Mufe  in  vna  particola? 
profpettiua  di  Fiorenzafanno  il  Prologo  « 

Afmodfeo  Demonio  della  Libidine  ♦ 
Lucifero  Capo  dell'Inferno * 

furia  infernale  adorata  nei  Campo  degl'Vnni  per  Marte  £ 

Generale  de*  Romani  d»fenfori  di  Colonia  * 

Tribuno  deirifteffo  Efercito*  . 

Centurione  dell'iftelfc, 

Gauno  Rè  dcgV  Vnni * 

li  mano  vno  de'  fuoi  Capitani  * 

A  rimalto  Generale  di  mare  del  Rè  de  gFVmu  « 

&eoPrinciped'Inghilterra  g  prefo  in  mare  da  Arimalta,  e  eoa- 
dottoprigione  ai  Rè  degl'  Vnni  r 

Oi  ebo  fuo  Gemilhuoma  ancor  egli  per altro accidente  prigio- 
ne del  Rè  degPVnnu 

Oronteo  primo  Sacerdote  di  Marte* 

Ferafpe  fecondo  Sacerdote  detfifteflb  J 

S  Orfola  Regina  di  CornubiaProuincia  deUegrai?  Brettagna* 

Cordutavnadelle  Sante  Vergini  campagne di  Sant'Orfala  „■ 

San  Michele  Arcangelo- 

Coro  di  Demoni j . 

Coro  di  Soldati  Romania 

Coro  di  Soldati  Vnnh 

Coro  diCriftiani  inglefi  prigioni  degFV nni  „ 
Coro  di  Sacerdoti  di  Marte . 

Cora  di  San  te  Vergini  compagne  di  Sant'  Orfola,  Capi  del-' 

l'altre . 
Cero  d'Angeli* 
Coro  di  Nobili  di  Colonia* 
Caso  di  S*  Martin  in  Cielo 


LA  Scena  fi  rappreseci  appretto alltfpwra  di  Colonia 
Agrippina  ;  vedefi  da  vna  parte va  Tem  pio  con  l'I- 
dolo  di  Marte  ,  e  dall  altra  vn  Baftione,  che  fi  (porge  in 
foora  dal  refto  delle  mura  ;  nella  lontananza  apparilce  la 
Città  di  Colonia ,  il  fiume  Reno ,  e  più  oltre  la  Campa- 
gna dotte  fono  attendati  glVnnùaprefi  nella  prima  Sce- 
na dell'Atto  primo  vna  Voragine,  douc  fi  vede  in  vn  La 
go  di  fiamme  fèder  Lucifero  (opra  va  Idra,e  fatto  il  Con- 
cilio de'  Demoni]  contro  Sant'Qrfola ,  fi  riferra.  Il  Coro 
principale,  che  diuide  gl'Atti  è  di  Criftiani  Inglefi  pri- 
gioni degl5  Vani. 

Queft'Azzione ,  acciò  pofla  recitari!  fenza  Mufica ,  è 
ftata  dai  fuo  Autore  più  allungata  in  ftampa^  di  quello 
che  fò  ftata  cantata  in  Scena  . 

Le  Mufiche,  furono  del  Sig.  Marcoda  Gagliano . 
La  Scena,  e  le  Macchine  del  Sig.  Giulio  Parigi. 
L'abbattimento  ci  Ballo  del  Sig.  Agnolo  'Ru;ci; 


VRQ» 


P  R  O  L  O  G  O 

arno: 

IO,  dell'alto  Appennino  ondo/o  Figi» 
Di  cento  irrigator  T irtene  valli , 
Fuor  de  vaghi  CriJìaBi 
Al  fen  della  mìa  Flora  innalzjo  il  ciglio  : 
E  qui,  mi  Specchio  al  tuo  guerriero  Sok  \ 
DelSarmatìco  Gioue  inuitta  Prolt^>  . 
Lk  y  neW ampio  Oceano  >  onde  fen  vieney 
Ed  a  cui  torna  il  mio  famojo  fonte  > 
Vidi  in  fquaUida  fronte 
Sanguigni  entrar  la  Volga  >  el  Horiffene , 
Ed  evinti  da  te  negl'ermi  bofchiy 
Pianger  i  figli  lory  Tartari)  e  Mofchi . 
Vdij ,  ch'armato  in  quelle  ter  no  gielo} 
Ne  montHontaniJJimi  Rifei } 
Drfi^afìialti  Trofei , 
.  E  l'Offe  algenti  gl inchinar  dal  Cklo  : 

A  EBo- 


t  PROLOGO. 

E  Borea  inafcoltando  il  tuo  gran  nome 

Sparfe  d'orror ,  più  che  di  giel  le  chioma  > 
L'IJìro  poi  mi  narrò  y  dou'egli  bagna  y 

Vicine  al  Mero  Mar  l'ampie  contrade^ 

'Dalle  S  armate  jpadt 

L'Ottomano  infedel  vinto  in  campagna  : 

E  che  per  te  di fcolorata  y  e  bruna , 

AUor  de  Traci  inorridì  la  Luna^. 
Arf  quinci  >  Signor }  d'eterna  brama 

Sì  chiaro  Soldi  rimirar  d'apprejfo  ; 

E* l mio  dotto  Vermejfo 

Bramai  tutto  facrare  alla  tua  fama  : 

Or  qui  ti  -veggio  >  e  a  riuerirti  intanto 

Sueglio  le  Tofche  Mufe  à  nobil  canto . 
Oggi  l'alma  real,  cui  fol  fan  lieta 

1  guerrieri  metalli }  ti  fuon  dell'armi  * 

A'  pacifici  Carmi 

Volgi  Signore ,  e  l'alte  cure  acquieta  : 
E  cangia  in  vaga ,  immitatrice  fcena 
Armato  Campo  >  e  bellicofa  Arenai . 
Marte  così ,  poiché  Geloni ,  e  Sciti 
Ha  flagellati  al  temperar  dell'afta  > 
Ed  or  l'Ercinia  vaììa . 
Or  dell  Inani  a  ha  fu  ne  fiati  i  liti) 
Stanco  in  Tarnafiy  ouvn  bell'antro  adombra 
Spejfo  il  canto  di  Febo  afcolta  all'ombrai  • 

Orvot\ 


PROLOG  Ò.  s 

Or  voi  y  ch'ognor  viuefìe  alle  mie  riue, 
Da  che  vaccolfe  il  mio  Mediceo  Lauro  ; 
Del  regio  cor  ri/lauro, 
Quai  carmi  detterete  amabil  Diue  ? 
Tu  Regina  gentil  del  dotto  Coro 
sJMoui  Franta  la  voce }  ci  plettro  d oro . 

Vrania* 

DA  Tamafo  d'Amor  nuoua  armonia 
Trajfer  per  emular  k  Scene  Argiue , 
eArno  Real  fu  le  tue  nobil  riue 
Quinci ^Calliope  a  >  quindi  T'alia  • 
Vtdefìi  al  canto  lor  >  vedouo  A  mante 
^Pianger  gli  Jpentirai  d *  Euridice , 
E  la  vaga  del  SolTrecorridrice 
Vedefli  ir  dietro  alSoldvn  bel  fmbianie^ . 
GrnBi  ancor  di  non  minor  dolce%z,a} 
A  placidi  Imenei  dèi  bel  Medoro , 
Quand'Amante  ^Regina  >  e  Scettro  d'ero, 
Al  merto  diede  Amor  della  belle^zj^ . 
lo  Sacra  Vrania  >  io  cho  dal  Cielo  il  nome , 
Oggifolo  trarrò  dal  Cielo  il  canto  : 
Sdegno  Mirti  profani  >  e  per  mio  vanto 
Sacra  fronde  immortai  cingo  alle  chioma. 
Pregi  di  beatijjìme  "Donzelle  > 

Oda  prima  da  me  la  Tbfca  Scena  : 

A    z  Elle 


4  PROLOGO. 

Elle  cadute  in  tormento/a  arena 
Sorfer  in  Cielo  >  ed  abbellir  le  Stelle^. 

Tu  già  Regina  in  terra >  ed  or  di  Dio 
Fatta  nel  più  bel  del  Spofa  nomila  y 
Tu  gloria  di  Britannia  Or/ola  bella 
M  /oggetto  farai  del  canto  mio. 

Io  canterò  }  qual  per  Celejle  zelo 
Cadejìì  d'empio  Brale  il  cor  trafitta  : 
£  qual  po/cia  volo  l'Anima  inuìtt* 
*Di  tante  Dine  a  popolare  il  Cielo . 

So  ben  >  cVà  te  ney  lumino/i  Campi  y 

Degl'Amanti  immortai  Coro  fejìeggia  ; 
Ma  non  /degnar  >  s'io  nella  To/ca  Reggi* 
^Aggiungo  al  tuo  bel  Sol  nomili  lampi . 

Vm%  di  Febo  Menzogne  allevatrici , 
Ond'  han  Regij  Teatri  eterno  grido  % 
Cedeu  al  vero  ;  e  /appi a  T indo  ,  e  Gmà^y 
Che  nutre  amora  il  del  Cigni  felici . 

%  Arno. 

CAnta  celejle  Mufa  : 
Io  delle  nuoue  gemrm  > 
Chel /acro  mi  darà  nuouo  Ippocnnt) 
Fiorirò  lieto  le  Tb/cane  arent^  • 


Coro 


PROLOGO 
Coro  delle  Mufè. 

ODi  raggi  ornata  il  crine  : 
Delle  Ninfe  d'Elicona^ 
Dalle  piaggie  tue  diuine 
Non  fdegnar  mortai corona  ♦ 

Giàsvdìyche  tra  la  ghiera 
Delle  Grafie  >  e  de  gl'Amori , 
Nuoua  Dea  fen  venne  fuori 
Da'  bei  flutti  dì  Citerà  ; 
£  che  poi  la  terza  Sfera 
Fu  bel  feggio  >  ouelìa  fuolc 
Rider  lieta  a  rai  delSole^> . 

Finto  canto ,  e  finto  inganno 
Di  Vermeffo  luflnghiero  : 
Or  ne  gioui  vn  nobilvero 
Compenfar  ì antico  danno  . 
Venne  fuor  del  Mar  Britanno 
Giouinettacost  bella  > 
Ch'or  in  Cielo  è  fatta  Stella . 

0?  di  raggi  ornata  il  crine  : 
Delle  Hinfe  d'£ltcona> 
Dalle  pifiggie  tue  diuine 
J\Q>n  fdegnar  mortai  corona-* 


,  JB?   irTgg  -vi  ._j  '  ^         .«ffi  "^sa   «aia  r -rat- 7^ 


ATTO  PRIMO. 

SCENA.  PRIMA- 

Airoodeo,Lucifero,Furia  Infernale,Coro  di  Demoni). 

AfmV   ^^^^  ME  gl'orridi  Abifsi 

Adorato  Signore ,  e  vie  più  degno 
D?auer  [oggetti  i  Lumi  errati  }e  ififsi  : 
Ioy  tuo  fido  dAfmodeo } 
oA'  tuoi  piedi  i  al  tuo  feggio 
éA* prò  di  que fi  Impero  aita  chieggio  : 
Lucif.  Che  brami  )  h  tù>  che  de  mortali  al  petto 
Primo  Guerrier  dì  Auerno 
Spiri  la  face  di  lafiiuo  affetto  ? 
Qual  cerca  la  tua  man  di  nuouo  vanto 
Erger  trofeo  nella  Citta  del  pianto  ? 
Aftn.  Déhy  non  aggiunger  pena 
Con  sì  f amo  fa  lode 

Alla  pena  immortai  >  chel fen  mi  rode. 


Tem- 
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T empo  già  fu  y  che  l'infernale  arena 

Colmai  d'altere  prede  : 

eAllor }  che  finta  Madre 

Dell' impuro  Cupido  y 

In  A  maturità  y  in  Gnido  > 

E  nell'alta  Citerà  ebbi  la  fede  : 

Ora  più  vii  nemico 

Il  beflemmiato  Ciel  di  me  non  vede . 
Lucif.  Chi  tante  glorie  atterra  ? 

Chi  fvfurpa  quel  foglhy 

Che  tarmi inuitte  Babiliro  interra  ? 
Afm,  0  vergogna  immortala  Donna  mortale 

Fammi  perpetua  guerra  > 

Dijìrugge  i  Tempi  y  e  l  nome  mìo  calptjla . 

Or  fola  y  ò  *J{e  d'Auerno  y 

0  Tartarei  Compagniy  Orfola  è  quefìa 

Heal  Sangue  Britanno  : 

E  Ha  d'ogni  mio  duolo  > 

Ella  è  fiera  cagion  d'ogni  mio  danno  . 

*Ah  cruda  y  ah  che  non  folo 

Fece  Tempio  del  Ciel  le  cafìe  membra  ] 

JMà  tutto  defilando  il  Regno  mio} 

Di  feguaci  ^Donfelle  immenfo  fìuolo 

Toglie  al  mio  foco ,  e'I  ferba  puro  a  Dio . 
Furia .  Così  (  Legge  crudel)  foura  le  Stelle 

S'empieranno  le  fedi  a  noi  douute  } 


8  ATTO 

Nvi  su  Idrfo  Acheronte  a  Dio  ruhelle 

Sospireremo  il  Cielo  alme  perdute . 
A  fin.  ^  fa  inuitto  *R£ ,  Compagni)  aita  : 

*Ancor  ne  nojlri  petti 

La  poJfan%a  immortai  non  è  fmarrita  • 
Luci£  Odimi  yOtu}  che  nell'amico  Campo 

In  fembian&a  di  Marte 

Hai  (malgrado  del  del)  dittino  onore  : 

Odimi  tu  Minijlro 

Ditorbidfira}  e  d'infernal  furore. 
Furia,      te  vengo  Signore  : 

Son  pronte  a  cenni  tuoi 

Quejìe>  ch'in  man  foBengo  atre  Cera/le , 

l?r onte  del  Campo  mio  le  fpade }  e  l'afte. 
Lucif.  5TVj  nelle  Schiere  al  mio  gran  Nume  infejìe 

Scelgo  di  Stige  a  vendicar  gl  affanni  : 

Fa  tu  y  che  pianga  il  Cielghjlremi  danni  > 

E'lj\Qmico  immortai  delufo  reHe  • 
Furia .  Or  quanto  brami  impera 
Luci£  jr ^  jQue  c*mge  'mtorno 

Ui  Colonia  le  mura  il  Rè  deglVnni  ; 
Andranne  in  quejlo  giorno 
Uodiofa  Regina ,  e  la  [uà  Schiera . 
Tu  mentre  i  micidial  popoli  amici 
Tra  canti)  e  facrifici 
Ti  chieder an  vittoria  ; 


PRIMO. 

Vale  fa  al Rè crudele > 

Che  sei  vuol  fardi  quelle  mura  acqui/Io 

Mandi  ad  onta  di  Crifló 

Il  Campo  ad  ajfalìr  le  ree  DonzjMt  : 

Sì  che ,  perduto  prima 

Il  sì  gradito  al  del  fior  d'oneffade  > 

Rejììn  5T rofeo  d'infuriate  fpade  . 
Afm.  G  vendetta  bramata: 

Rido  nel  pianto  eterno  > 

£  già  parmi  efequito  il  tuo  volere  : 

Non  fi  chiude  in  Auerno 

Alma  più  federata 

*Di  Gauno  Rè>  delle  maluagie  fchiere . 
Furia .  Diniego  tofio  il  volo  y 

Per  impor  quanto  brami  ali  empia  fetta 

*Tu  quando  tempo  fia$ 

Con  quanto  fiuolo  in  Flege tonte  regna 

Vieni  Signore  alla  fatai  vendetta  . 
Lucif.  Verro  >  che  di  mia  man  i 'Imprefa  è  degna  * 
Coro  Contf  il  Nemtco  eterno 
di  De-     Combatti }  ò  noHro  Re  : 
m?nii     Sarà ,  farà  l'Inferno 

Ogn  or  fedele  à  te. 

Combatti  >  b  nofiro  Rè 

Sarà  y  farà  l'Inferno 

Ogn  or  fedele  à  te. 


io         A   T   T  © 

SCENA  SECONDA.      I  Jg' 

Generale  de'  Romani,  Tribuno  ddTEfercuo  ^  Centu 
rione ,  Coro  di  Soldati  Romani . 


€en 


POfcia  che  tutte  ingombro, 
IlfuperboNemtco 
Le  vicine  riviere  xei  ricchi  pimi; 
Fortijjìmi  Romani , 
oAtto  parmi  miglior  di  foggio  Duce  > 
In  quei  chìuft  ripari 
Frenar  di  Marte  il  rapido  torrente , 
Che  con  forz^e  difpari 
EJporJt  incontro  à  innumerabil  gente . 
Sia  dunque  nofìra  cura 
Di  Colonia  lo  fcàmpoy 
Sin  che  miglior  ventura 
Ne  porga  il  del  di  debellar  quel  Campo, 
lui  aUonor  di  ^Roma 
Vegliando  intenti ,  ed  all'altrui  falute  > 
Mofìrate  >  e  con  l  ardire  >  e  con  la  fede  > 
Chy  in  magnanimo  core , 
In  periglio  maggiore }  è  più  virtute . 
Trib:  Guidane  inuitto  Duce  > 

0  doue  ferue  intoìlerabil  vamp* 


KJ 


Nel 
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3\QjI}arene  di  Noto  : 

0  qqm  Bòrni  accampa 

L'eterno  ghiaccio  in  afpro  lido  ignoto  : 

Guidane  a  pera  guerra y 

0  tra  l'orride  Sirti y 
Onel  Centro  ne  ferra  : 

jQnefti  cory  que/ìi  ferri  y  oue  ne  guidi 

Sempre  ti  faran  fidi . 
Cent:  Mirai* armate  delire y 

Ch'alziamo  al  Ctel  di  no/Ira  fede  in  fegno: 

Sten  quefie  a  te  Signor  ficuro  pegno  y 

Che  co  propri  [udori  y 

E  con  l'onde  del  fangue 

Irrigheremo  i  tuoi  guerrieri  allori . 
Coro  Quejìi  cor  y  que Hi  ferri  y  oue  ne  guidi 

Sempre  ti  faran  fidi . 
Gen*  Lodo  il nobil  affetto  ye  lieto  prendo 

^Da  gl'anìmofi  accènti 

1  pronti  giuramenti . 

Giuro  ancor  io  per  queBa  armata  tefia  > 
Che  per  voi  cingerò  d'eterna  frondey 
Ter  le  ceneri  fiacre y  e  per  l'Impero 
Altijfimo  di  Roma  ; 
Giuro  in  qualunque  forte 
Or  Duce  y  &  or  guerriero^ 
Egual  partir  con  voi  perigli  ?  epredey 

B  z 
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E  £  ogni  fido  %  e  forte 
Compenfaril  valor  >  ì amor,  la  fedi  • 
Su  dunque  amici  il  piede 
Fermiamo  in  quelle  mw\%  : 
Quelle  del  fiero  Rè  tolte  aihffefk 
V\Q  daranno  l onore , 
Ch'alio  Spartan  vaiare 
Dìerl'anguBe  'Termopile  di  fife. 
Coro .  Quelli  cor  >  quelli  ferri ,  oue  ne  guidi  % 
Sempre  ti  faran  fidi . 

i§§|        S  CENA    T  E  R  Z  À  ; 

Coro  di  Soldati  Vnni  3  Gauno  lor  Rè,  Ifmano. 

Coro.   A  LLE  mura  1  alle  porte 

jtjl  Guerra  y  guerra  >  furore^  incendio  y  e  morte. 
Cairn.  In  quai  for%e ,  in  qual  "Dio 

Confida  sì  la  temeraria  gente 

In  Colonia  racchiufa  ; 

Ciò  alla  nomila  fol  del  venir  mio 

Le  porte  non  dtfftrra  f 

E  già  protrata  a  terra 

Non  mi  chiede  piangendo}  epace>t  vita  * 

Dounhhon  pur  le  Hraqt }  eie  mine  > 

E  de  Mefi)  e  de  Daciì 

Do- 
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^Domelhe  ìlfiro ,  t  i  Reno  , 

A mbi  folto  al  mio  freno  > 

oA*  fuperbi  infegnar  popoli  audaci  ^ 

Che  fiagello  del  Cielo  > 

E  turbine  di  fdegno 

Scende  la  de/Ira  mia  foura  ogni  Regno  * 

Ifm.    Signor ,  vini  Jcuro  : 

.  ^Pagherà  con  la  morte  il  folle  ardire 
Chi  tanto  fi  confida  in  chiufo  muro . 
Vedi  llnfgne  ornai  [piegate  in  alto , 
Vedi  in  quanto  terreno  accolte  f  ma 
Le  tue  fchìere  feroci  : 
Mira  i  fieri  fembiantì>  odi  le  voci 
In  che  terrtbil  fuono 
DeUauuerfa  Citta  chieggon  ì affatto* 

Coro  *  y4ffe  mt4m  y  àlle  porte 

Guerra  >  guerra ,  furore  %  incendio  x  e  morte  * 
Gau.  Forti ,  e  fidi  guerrieri 

rDi  Colonia  non  folo% 

Ter  'voi  vedrommì  al  nobil  Soglio  afeefo^ 

Ma  dall'Alpi  difeefo 

Nell'Italico  fuolo> 

Già  par  mi  all'alta  Roma 

Fiaccar  l'orgoglio ,  e  lacerar  la  chioma  ♦ 
Ifm.    Vetg$  Signor  lo  fguardo  à  quefìa  pam  : 

Ecco  il  Duce  ^ArimaltQ 

Modh 
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Moderator  della  tua  forte  armata  ;  ^ 
1 1 marittimo  Marte > 
Ctià  te  dal  mar  feri  riede  • 
Gran  Rè  nuoui  trionfi 
Nuou  onor,  nuoue  prede: 
Vedi  ychf a  nnfiri  Dei  nemica  fchiera 
Lo  fogne  prigioniera. 

iffiaC      SCENA    Q_V  A  R  T  A .  X 

Arirnalto^Gauno ,  Coro. 

O'  Di  S citta  Monarca  : 
Ioy  tuo  fido  A  rimalto, 
Chi  Mari  a  te  fo  firui ,  e  i  Venti  amici, 
*~Dal  trafoorfo  Oceano , 
Torto  "a  gloria  di  te  nuoue  felici . 
La  y  negl  Vmidt  Regni  y 
Cento  dAnglìa  >  e  d'Irlanda 
Affrontammo  pur  or  guerrieri  legni  : 
*P ugnammo  :  e  la  tua  forte 
Su  l'onde  accompagnola  virtù  noBra  i  \ 
Arfa  dalle  tue  genti  '  ) 

'Parte  refio  della  nemica  armata  > 
Parte  difperfa  al  temperar  de9  Venti 
Inghiottì  l'onda  irata.  ,  .  4 

Quefto 
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Queflo  mi  fero  auanzj> 

*>Dell 'acerbo  conflitto, 

Cinto  di  ferreo /accio 

Ti  porto ,  accio  lo  calchi  il  piede  inuìtto , 

E  £  offerì feo  pronta 

Ne  perigli  maggior  di  quefia  guerra  > 

Del  cor  la  fede ,     il  valor  del  braccio. 
Gau.  oA bbìa  m  vinto  nell'onde  , 

Tbjh  vincajt  in  terra  :  ite  guerrieri , 

Ite  ver  quella  parte ,  r 

Doue  fembra  men  forte  il  fitto  e' l  muro: 

lui  queU  ajjalite  empia  Cittade  ; 

Abbattete  9  ancidete 

Quanto  ponn  incontrar  ì irate  Jpade  : 

Prouin  dell  ira  mia  douuti  feempi  7 

Vegli y  Donne }  Fanciulli }  ^Altari  >  e  Tempi. 
Coro.  j$Jle  mura ,  alle  porte 

Guerra }  guerra  >  furore ,  incendio  y  e  morte  . 

SCENA    Q  V  IN  T  A . 

Irèo,  Orebo,  Coro  di  Criftiani. 

Sfèo .  Q  Deftata  Spofa ,  0  Padre  ,  0  Regno  »  % 
Orebt  Che  veggio  yQime  ,  che  quefli 
E  l  figlio  del  Rè  £  Augia- * 

A  eh 
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O  generofo  Ino  rè  mio  Signore  ; 

A  che  mipro  fegno 

Oggi  t'ha  spinto  lagrimalil forte  ? 

Cvsì  nel  patrio  Regno 

^Attendi  dunque  la  real  Conforte  ? 

O  regia  Cafa  afflìtta  >  ò  fere  Stelle  » 
Irca   T)oue  %  doue  ti  veggio , 

Dcme  ti  trouo  >  ò  mio  diletto  Orébo  # 

Ahi  con  quanto  martire } 

Per  auer  nuoua  di  colei  >  ch'adoro  * 

Mìfero ,  ho  [offrir  ato  il  tuo  venire* 
Oreb.  Ah  y  eh 'il  legato  piede 

Ad9  ha  vietato  di  fare  a  te  ritorno,, 

Oimè  y  cVa  mio  mal  grado [ 

Tra  le  barbare  [quadre  io  fò  foggiorno  * 
Ireo.  Dimmi  y  qual  hai  nomile 

Del  mio  Sol }  del  mio  Cory  della  mìa  Vita  ì 

Dìy  fe  con  tante  fue  ca{Ie  Donzelle 

oAncor  dal  mar  natio , 

Ha  verfo  il  Regno  mio  fatto  partita  ? 
Oreb.  Signore  y  a  cenni  tuoi 

Andai  per  ritrouar  Or  fola  bella  > 

Che  l'alma  t'innamora  it 

E  vidi  y  vidi  allora 

Tutto  il  bel  della  Terra  in  Mare  vnito  « 
Ella  dal  Tati io  lito 
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Paghe  purpuree  vele  auea  gtkfcioheì 
E  di  ca/le  guerriere 
Belle  innocenti  fcbiere 
Su  pacifici  legni  eranjì  accolte  > 
Ver  lo  mobil  argento 
Fra  dolciumi  canti> 
Lieto  fen  gìalEfercito  pudico; 
Ed  à  mirar  tanta  lettela  intento  9 
Sfamila u a  di  gioia  il  Cielo  amico  , 
Se  dal  career  antico 
ITraeua  l'ombre  la  gelata  notte  ; 
La  beUijJtma  Duce 
Con  la  fact  di  Cinto 
Gareggiali* -di luce:  . 
E  dalle  cajìe  Ancelle 
Spejfò  mirofjt  vinto 
Ilei  notturno  feren  Coro  di  Stelle  : 
Poi  nel  *uago  mattino 
Videfi  al  dileguar  del  fojco  velo, 
Ceder  al  Sol  del  Mar *e}  il  SoldelCìeh  „ 
Irèo.  Sofp  irata  BeUcTgja , 

Bramato  oggetto  mio? 

Sentir  lodarti ,  e  non  poter  gioire; 

Doppia  all'alma  il  martire , 

E  nel  viet  ato  ben  crefee  il  defio  : 

Bramato  oggetto  mio . 

C  Giun- 
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Oreb.  Giunto  >  dotte  fedendo  in  Aurea  popp & 

Ij'am  mirabil  Regina* 

Daua  legge  al  fuo  Coro }  e  gioia  al  Mare 

Inchinai  da  tua  parte 

L'alma  luce  diurna  > 

Che  folgorauan  le  bellette  rare  : 

Rammentai,  che  finiti  eran  quegì anni) 

Ch'alle  Jofpefe  No^eella  prefijp; 

£  la  pregai  nel  fine , 

Che  de  Regni  Britanni 

Venijfe  lieta  a  coronar/i  il  crine . 
Irèo.   Lajfoy  eh  ti  rijpofe  ? 
Oreb.  Corte fe  ella  maccolfe ,  e  poi  sì  diffe . 

Torna  Seruo  fedele  al  tuo  Signore  y 

Digli  y  che  lieta  vegno 

A'  tormenti,  alla  morte,  e  non  al  Regno. 
Irèo.   ^Fortino  feco  i  venti 

(tuguri  così  rei. 

0  i  minacciati  mali 

Sfoghi  l'irato  del  ne  danni  miei. 
Oreb.  Confufo  al  tuo  bel  Soglio, 

Con  la  mefìa  rijpofia  io  ne  venia  : 

Ma  volfe,  ahi  lajjojl  mio  crudeldejlinoy 

Ctì  incontrafjì  per  via , 

Degl'Vnnì  predatori  auuerfo  Stuolo  : 

Or  fotto  acerbo  freno 
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Piango  la  ltbertade>  ti  natio  fuolo: 
E  vie  più  fiero  finto 
Far/i  nel  tuo  dolore  il  mio  tormento. 
tJMky  deb, come qui  fet} 
Signor  yqual 'empia  forte 
Oggi  ti  moSìra  tale  agl'occhi  miei  ? 
Irèo.   xt4h  y  che  più  non  potendo 

Soffrir  la  tua  dimora  >  ei  mio  dolore  ; 

Là  nefiggetti  Mari 

Diedi  all'ale  de  venti  armate  prore > 

E  foura  quelle  affìfoy 

Io  Beffo  andai  per  tonde 

A  cercar  il  tefor  di  quel  bel  vìfo. 

Oimè  mentfio  credea  > 

Ch'Amor  infieme }  e* l vento 

M  i  guidafferin  porto  alla  mia  Dea  ; 

Ecco  y  ch'in  vn  momento 

I o  vidi  armar/i  il  del  d'ombre  profonde, 

Ed  a  guerra  mortai  disfidar  l'onde  * 

aAMora  ,  aUor  crecf  ioy 

Non  le  bocche  de  Venti , 

Ma  di  Furie  infernali 

^RJuolte  à  danno  mìo  ? 

*Per  l'aria  imperuerfar  lorrdoiT&U  : 

E  con  quanto  furore  Accoglie  oA  verno 

"Tutte  verfar>  fu  le  mie  fianche  antenne 

C    z  La 
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Le  tempere  iel  Mare  re  dell  Inferm* 
Oreb.  Onda  fiemy  e  fdegnofa% 

Doueui  a  tanta  fedeì 

Doueui  a  tanto  amore  ejfer  pktofa • 
Irèo geco  y  mentre  egualmente 

Proviamo  ti  Ckl  contraria,  ci  Mar  crudele  j 

Del  "Tiranno  deglVnniy  ecco  repente 

Venirne rad  ajfalir predaci '  vele  . 

ContrilCiely  cantrtlMar  >  contri  Nemici) 

In  quellorribil Campa 

Pugnai  y  quefìi  pugnar  diletti  amici* 

Ter  iuta  al  fin  de  miei 

fAQll'aJfatto  cmdel  la  maggior  parte  * 

Cedei  y  poi  che  sì  voile 

Il  Cielo  y  il  Mare,  e  Marte. 

Ma  fappi  y  amia  fedele  > 

Che  quando  in  vii  feru  aggio 

Mi  vidi  trar  foura  gl  infami  legni; 

Se  qmU  indegno  oltraggia 

Aliar  non  mi  die  morte  ; 

Tu  fol  y  perche  /perai  y 

Che  la  bramata  mia  Real  Conforter 

^Poteffe  forfè  compenfarvn  giorno 

Con  le  dilette  braccia 

LingiuBa  ferro  y  che  l mio  collo  allaccia* 
Oreb.  0  del  Mar  d'Aquilannobil  Regina, 

Bella 
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Bella  mia  Tatria  r  ofconfolatoRtgnox 

Qual  pur  or  'rimiratili 

N  el  tuo  fa  mofo  Soglio 

Jl  tuo  Signore  re  mto  ; 

E  qual  x  qual  lo  mir  to 

Tra  l  barbarico  orgoglio  f 
Ircov  In  que fio  mar  d'affanno  y  , 

Quefta  fol  mi  lujtnga  auradi  fpemcy 

Quetil'vnico  conforto 

Jl  mio  già  morto  con  insorte  amimi 

1  barbari  non  fanno?. 

Che  tra  loro  io  mi  vinti  r 

Ma  nellondacrudelmi  credòn  morto: 

Così  più  facilvia 

Forsauuerrà}  chlatroui 

AUa  vojìra  falute}  ed  alla  mìa\ 

E  che  felice  Spofo}  ancor  mi  veggio 

Viuercol  mio  bel  Sol  yl alta  mia,  Reggio 
©reB,  benigno  del  feconde 

Cmìcanfptmn%eY 

E  noi  rimeni  alle  paterne  fpondfc* 
Jxeo.  Spera  fedele  Orebo  : 

Sperate  voi  >  fidi  Compagni  amati  : 

JLà  fu  lidi  bramati 

gjDelfamofo  Tamigi, 

JUbm regna ancor ìinuitto  Tadnz 
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Cento  guerriere  [quadre 

Verran  per  noi  da/la  paterna  arena  ; 

Jldà  pìùy  fperar  mi  giouq,  y 

Che  la  de  firn  del  Ciely  di  [degno  piena, 

Som  a  iVnnocrudel  fulmini  pìoua  * 

CORO. 

DOue  ne  guiderà 
Queflo  perfido  Re, 
J\Qmico  a  nostra  fé , 
tSMofìro  dicrudeltky 
Douene  guiderà? 
0  dolce  libertà , 
O  Patria  y  ò  fidi  A  mìci f 
jTra  sì  fieri  nemici 
Chi  ne  confo! eràì 
O  dolce  libertà. 

AD  dìo  y  per  fempre  addio  ynatiut  tetti  : 
Addio  y  per  fempre  addio  7  patrio  terreno. 
Chi  Hringemuui  al  fieno 
Care  gioie  di  noi  figli  diletti  ? 
O  conforto  gentil  de'  nofiri  petti  $ 
No/ira  più  cara  parte  y 
0  bramate  Conforti  > 

Quan* 


PRIMO.  *j 

Quanto  del ,  quanto  Mar  da  voi  né  forte  * 
Fato  douc  ne  porti  ? 
Ter  quali  vi  cangiamo  infami  nidi  > 
Amate  arene,  e  fofpirati  lidi  ? 
tJMiferi  noìy  dou'èptù  fofca>  ed  afprà 
Ilaria  crudel  dell'Iperboreo  To/o, 
Doue  di  "\Borea  il  volo 
A'  deferti  Ri  fi  la  fronte  inafpra  : 

0  doue  Teti  mai  non  fi  difafpra  ; 
Di  viliffìma  plebe 
Condennati  alla  rabbia  > 
Sarem  cofìretti  a  riuoltar  le  glebe 
Della  Scitica  fabbia  : 

E  da  braccio  plebeo ,  fpietata  verga 
j\Qe  vedrem  flagellar  le  nohil  terga. 
Felici  quei>  che  d'onorate  piaghe 

1  fortifpmibujìi  aperti  in  guerra  y 
Or  lungi  dalla  terra 

L'alte  piagge  del  Cielrendon  più  vaghe. 

J7\£o»  fan ,  beati  lor  7  come  s  indraghe 

Contrvn  libero  core 

I  a  tirannica  Fiera  : 

Oimè ,  che  delle  Furie  ajjfai  peggiore  > 

Quefì'vmana  Megera , 

Dal  fiero  petto  ,  e  dall'irata  faccia 

Tutti  mal  dell9 Inferno  a  noi  minaccia . 

SolOy 
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KSola^  il v^ofho  valore,  ^A Ime' Latine 
jÉLe  quelle  difendete  amiche  mura, 

jn  parte  n'ajjìcura, 

Wi w  tante  irreparabili  ruine  . 

Vincere  della  T'erra  oltre  il  confine  , 

£  del  Sole  ,  e  dell'Anno 

Wì «apajfajìe  le  mete  : 

Or  di  barbare  fquadre  vn  vilTtmnm 

Ben  atterrar  potrete  : 

Alme  chiare  Latine  >  a  voifafpetta 

Della  Terra  >  e  del  Ciel  i? alta  vendetta* 
€Mcggion  pietà >  gridan  vendetta  a  Roma  ? 

Sparfo  il  lacero  crin  "Donne  >  e  Donzelle? 

£  pure  Verginelle 

Tratte  da  gì  empi  per  la  facra  chioma* 
1 1  vinto  lllirio ,  e  la  Vannonia  doma  , 
£  ridotti  in  fauille , 
Et  adeguati  al  fuoh 
Di  Dacia  i  tetti }  e  le  Germane  ville , 
E  delle  Turbe  incatenate  il  duolo  ; 
Per  loro ,  e  per  le  mifere  contrade, 
A  voi  con  jlehil  fuon  chieggion  pietadc* 
O  "Dio  cedete  diluuiar  dalìOrfe 
Atre  temperie  di  guerrieri  lampi , 
E  dell' Aujònia  i  campi 
IlTurbin  minacciar ^  eh  qui trafcorjè . 

Deh, 
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*Deh  y  dall' inuìtte  delire ,  onde  riforfe 
Viù  volt*  Europa  afflitta;      .  •  9 
I n  mezjzjo  a  tanto  orgoglio  y 

Qmjla  Belua  infernal  re  fìt  trafitta  ; 
E  nel  mortai  cordoglio 
S'auutggia  y  come  k  fumerie  fronti 
%omafere  a  Tiranni ,  ci  Cielo  &  Monti 9 

II  fine,  del  primo  Atto* 


D  AT- 
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ATTO  SECONDO  ; 

SCENA.  PRIMA-  . 

Oronteo ,  Fcrafpc ,  Coro  di  Sacerdoti 
di  Marte  ,  Umano  ♦ 

Orori."  ^^SSi  E  dall'orrida  Tana 

Dijcejb  armato  jluold!Vnni  guerrieri  > 
Fulmin  di  Tramontana  > 
Del  fuperho  Occidente  arde  gl'Imperi  ; 
3^(ume  del  quinto  del  da  te  dipende  : 
Tu  y  quante  volte  afeende 
DSQmiche  mura  >  b  fiere  (quadre  affale , 
Vibri  pronta  per  lui  l'Afta  fatale  * 
§craC  Qual  dunque  ornai  prefume 

Colonia  ritrouar  difeja  y  b  Jcampo  * 
Se  tu  guerriero  Nume 
Scendi  per  gtVnni  a  guerreggiar  nel  Campo  ì 
Coro.  Dal! oppugnate  Mura> 

Ecco , 
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Ecco  y  chea  noi  ritorna  il  Duce  I/mano; 

apporti  il  fuo  venir  lieta  ventura . 
Km.   oAmici  :  il  Signor  nojìro , 

Indarno  affale  ancor  la  rea  Cittade  : 

Nembi  di  firali  >  e  fulminar  di  ffade, 

*Dal  Tebro  iui  venuta  y 

Sprezza  diftnditrice  ardita  fchicra  : 

Ond9  egli  al  Coro  vojlro 

Sacri  M ini/ir i ,  impera , 

Ch'innanzi  al  fiero  aitar  del  T)io  dell'armi , 

Cadan  vittime  cento 

Del beUicofo  armento , 

E  plachine  ira  fuadeuoti  Carmi. 
Oron.  E  vittime,  e  preghiere 

Tante  daranjìal  beUicofo  Dio , 

Che  vincitrici  fien  le  noBre  fchiere . 
Ifm .    *Refìate  dunque  intenti 

oA'vo/ìri  [acri  affari: 

Et  io }  là  fitto  alle  nemiche  porte , 

Ritorno  ad  incontrar  vittoria  >  ò  morte . 
Oron.  MiniBri  :  altri  di  voi  nel  [acro  Tempio 

Doni  alloDio  tremendo 

Gli  fuenati  cauaUi  : 

Altri  trai  fuono orrendo 

*Di  ripercojì  feudi , 

Guidi  intorno  al!  Aitar  feroci  balli  : 

D    z  Noi 
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Noi  volti  al  Cielo  intanto  y 

Dell*  vittoria  il  dono 

Al  Dio  trionfato*  chkàiam  mi  canto 
Coro  0  f erotti  arte  >o  "Padre 
in  Sce     Della  Sciti  a  guerriera  y 
na*        Del  fempi terno  acciar cingila  fronte} 

Muouidal  T'ermodonte  > 

0  dalla  quinta  Sfera,, 

Per  dar  bella  vittoria  alle  tue  fquadn 

0  fiero  (uMarte ,  b  "Padre , 

0  "Dio  delle  battaglie,  accogli  i  voti 

De  gl  Vnni  a  te  deuotL 
Oroa.  Fiero.  <Jhiartey  fe  t'aggrada 

Sangue  vmanor 

Crud  offerta  al  guardo  atroce  ; 

Opra  tu  %cb'eflinto  cada 

S tuoi  Romano 

Dattefercito  feroce  ♦ 
Fcr.    T rendi  l'alia  %  e  quelle  mum 

Fa  crollare  * 

Cada  ornai  l'auuerfa  Terra?}, 
£  vtdrami  in  vijìa  ofcuratp 
Qjaì  fumare 

L'altro  a  uanzjo  della  gmrm* 
Coro  *Alla  tua  terribil  Ara 
nel  té    Furo  Alme > 
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Queff armento  cada  efangm  ; 
*Pofcia  vittima  più  cara 
C turo  dar te 

Di  Colonia  vccifa  il  pingue  ♦ 
Oioiu  Vieni)  ò  Marte  :à  tela  chioma  > 
Pompa  mejìa 

^D'atro  fangue  ornila  morte; 
Tremi  lungi  afflitta  Roma , 
E  tempera } 

Tal  a  ttenda  alle  fue  Forte  * 
Fer*    Vieni  > ò  Martey  e  fio  Jtagelh 
Sùque  tetti 

Scuota  l'orridaHellona  % 
Il  Furor  di  lei  fratelli 
La  f  affretti  % 

La  nd£ armi  orriloil  tuonfi  r 
Cora  &4 Ila  tua  terribil  <zA m 
nel  ce-     Fiero  Marte  > 
pio..       Quell'Armento  cada  efangue  : 

*Pojcia  vittima  più,  caray 

Giuro  dar tc^j 

Di  Colonia1  vccifa  il  fangue* 
Ofoik  II  mìo  Rè>  là  per  tua gloria 
Tend  or  l'arco  y 
Ed  or  vibra  inuitta  jpadtèt 
A  lui  rida  alma  Vittori*  * 
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Pofcia  carco 

*Dt  trionfi  al  Tebro  vada  ♦ 
Fcr,    Doma  tu ,  gente  proterva , 
1  tuoi  cari 

AlzJ  al  del  l  altrui  ruina  : 

"Tremi  Italia  y  e  dejfer  ferua 

Roma  impari  > 

Sedei cJMondofù  Regina . 
Coro  oAHa  tua  terribil  Ara 
nel  ce-     Fiero  Mar tey 
pio  •       Quell'armento  cada  efangue  ; 

Pofcia  vittima  più  cara} 

Giuro  darle 

Di  Colonia  vecifa  il  fxngue. 
Oron.  Al  più  ripojìo  altare , 

Oue  risponder  fuol II dol  feroce  y 

Andianne  a  raddoppiar  più  forti  preghi 

£  dalla  fanta  voce 

Intendtam  la  cagione^ 

Ver  che  /'  vfata  aita  à  glVnni  nìeghì  • 

Coro  0  fiero  Marte ,  b  "Padre , 

in  Se.     0  Dio  delle  battaglie }  accogli  i  voti 

e  nel  DegìVnniatedeuoti. 
tepio. 
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•gE<  SCENA  SECONDA.  ]gf* 

Cero  di  Sante  Vergini ,  Sant'OrfoIa ,  Cordala  » 

aro*         Z3f//<*/<r  prede  : 

\Jr  0  fortunato  acquino  : 
Morir  per  la  tua  feder 
Morir  per  la  tua  gloria  amato  Crijfo, 
ì.Otf.  Scrue  del  ^  del  Cielo  y  e  fdc  feorte 
DeU E farcito  mio: 

Ecco  il  pronte ffo  giorno  *  ornai  preferite* 
Che  noi  per  man  di  fcelerata  gente 
Cadremo  in  quefìo  juol vittime  a  Dio  . 
A  così  dolce  effetto  * 
Si  n'ora  ho  differito 

Col  Principe  de  gl' Angli  altere.  N ofze* 
E  le  prore  ho  drizzate  a  queflo  Etto  * 
Pegno  della  certijpma  nomila 
oAmmi  pur  or  portato* 
Scefa  di  ParadifosAnima  bella* 
0  care ,  ò  fide  Amiche  ; 
Jncelefìe  parlare  %  ella  m'ha  detto* 
Ch'empie  fquadr e  ritmiche 
DeglFnm  micidiali* 
Col  dame  oggi  qui  morte  * 

Ne 


i 
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Ne  faranno  lafsu  Diue  immortali  * 

Su  dunque  >  or  voi }  che  fete 

^BeUe  Duci  dell'altre; 

Ite,  fior  me  voi ,  di  fchkra,  in  fchìers, 

Portando  il  lieto  auuifo  : 

Sappia  ogni  fida  mia  co/la  Guerriera  , 

Ch'oggi  trionferemo  in  Paradijò  ♦ 
Coro .  fronte  Jìamo ,  ò  Regina  > 

Tronte  jon  le  tue  [quadre , 

Ter  l'eterno  Conforte, 

Ad  ognafhro  tormento ,  ad  ogni  morti. 
S,  Or-  0  cara  ,  o  dolce  ,  ò  fo(pirata  T 'erra , 
fola.       Porto  del  mio  defire, 

Principio  al  mio  gioire  : 

0  cara ,  ò  dolce  Terra  , 

Il  Teatro  farai  del  mio  trionfo , 

El  fin  della  mia  guerra  ; 

0  cara ,  b  dolce  Terra , 

Per  così  caro  bene  , 

T anti  baci  ti  porgo , 

Quant'hai  nel  grembo  arene^ 

E  voi  ,  voi  lieta  abbraccio 

A  uree  are,  e  ridenti  ; 

Voi  trai  fangut,  e  i  tormenti, 

Vijìo  fpez^zjato  il  mio  caduco  laccio  ; 

oA un  prendendo  in  voi  lo  Jfcirto  mio  { 

Dm* 
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^Datelopuro  a  Dio* 
Defìtte  corona 

Fatene  ornai  felici 

CA(jcfl' eterna  magioni^** 
3rf.  Che  dì  Cor  àula  mia: 

Deh  qualin  te  s r addita 

3\£tm  àouuto  timorati 

Vedi  Cordula  mia—*  : 

Breuc  pajjo  è  la  vìta^>  : 

La  morte  è  hreue  noia~>  : 

Sempiterna  nel  del  regna  la  gioia  9 
>r<*.  Regina  >  io  non  pauento 

Qualunque  oggi  mauuenga^ 

Per  la  fé  del  mio  Dio,fiero  tormento* 
.)rf.  A  sì  lieta  noueflo-j 

Ti  Jìringo  il  caro  feno , 

Bacio  la  cara  fronte  : 

Quante  dolce  foretto—*  y 

Quante  dolce  per  Cri  fio  il  venir  mem  • 

Spofo  dell' A  Ima  mia  >  fi  nulla  oprai  > 

Che  fojfe  à  te  gradito  ; 

O  quando  ,  U  foglio  di  real Marito 

Ver  tua  gloria  ^re^aiy 

O  quando  lungi  dalla  regia  fede , 

Con  tante  y  prefe  ali  infermi  Tiranno  > 

Dilcttìfftme  predt^  } 

E  Ver- 
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Verginella  trafcorp  il  mar  Britanno; 

Per  sì  grate  memorie  >  e  per  quel  pingui  p 

CHcl  diffonder  per Ht  già  pronta  fono?, 

B&y  mio  Signore }  e  Dio> 

Che  del  mio  cafioCoro  > 

Segua  ciafc una  il  bel  trionfo  mio> 

Et  io  conte  ntamoro. 

Coro. .  Prendine  tutte  y  o  Cielo  z 
Egual  prbiamo  alcon 
Puro  ardor  e  puro  zelo  & 

OrH    Signore:  ornai  tu  vedi 

Schiette  d9vmiliagneUe , 

In  preda  a  micidial  lupi  voraci: 

Deh>  fe  cieco  de  (io  y  negl'empi  pettb 

Impuro  foco  fpiras  f 

J\QJlalme  a  te  rubeUe 

Ejìmgui  tu  labbominate  faci  r 

E  fa  ych ardano  fot  Gorgoglio ,  e  d ira  . 

Pur  che  Vanirne  belle 

7orniny  qual  le  creaBi  y  al  patrio  Cieloi 
Ogni  più  fiero  pempìo 
Faccia  del  mortai  velo  > 
Congiurato  furor  di  popot  empio* 
Coro.  Vieni  12 à  rbaro  crudo  r 
Sfoga l'empio furore > 
trafiggi  il  feno  ignudo  r 

Vtbrs 
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Vibra  la  fpada  al  core. 
!Orfi  Su }  di  Crifìo  guerriere  : 
Su  felici  *ì)onz,elle  : 
Veggio  fronte  per  noi  dall'auree  flelk 
Scender  fulgide  Jchiere . 
Su ,  di  Cri/io  guerriere  : 
Vinca  sform  ai  fede 
1 tener' anni  noflriyel fejfoimbelk; 
0  compagne  >  ò  foreUe , 
O  Spofe  del  Signore  >  h  ben  nat' alme  ^ 
<ìA*  trionfi)  alle  palme'. 

S  C  EH  A    TER  Z  A. 

Irèo.  Orebo. 

L  9  f  \       •  <*7/o  timor  m  ingombra  ìl'peuo: 
\J  T  ù  pur  or  mi  diesili , 

Che  con  purpuree  vele 

Scorreuail  vicin  mar Y alma  mia  Diuaj 

Or  del  color  ifiefio 

A  domate  l antenne  4 

Vedi  noueUi  legni  al  Rem  in  riua  : 

Oimèj  l'empia- mia  forte. 

Il  mio  fiero  de  Bino ,  oimè ,  non  voglia  > 

Chddauuerar  Ja  minacciata  morte 
1  £    2.  Ella 
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Élla  col  fuo  bel  Coro  iui  s'accoglie; 

Oreb.     eh  non  immaginar  sì  rea  fatatura  : 
Le  Maui  >  che  tu  vedi 
Forse  nomila armattt-*> 
Dal  Tiranno  fógl'Vnni 
Fatta  venir  contro  l'auuerfe  mura-** 
N è  t  inganni  il  color ,  che  la  rimiri  : 
Fors'ilcBarhairo  rio,  com  edi  accenm  % 
Che  d'orribile  fangut^ 
Vuol  inondar  la  combattuta  terra  j 
Jl  vermiglio  colora  t 
Per  funejlo  terrore^  r 
Spiega  colà  su  le  fuperbe  antenne 
Ma  per  torti  daìUalma  ogni  fofpettfrp 
Andronne  in  riua  al  fiumt^  y 
E  d'apprej/ò  vedrò  y  fe  d' infedele  r 
0  dì  esercito  pio  fon  quelle  . 

Ireoì    Vanne  >  e  tofìo  mi  porta  y  o  marte ,  ò  vita. 

Qrctn  Lajfo  me  y  che  pur  troppo  r 

Mentre  gl'altri  a//ìcuro  r 

Tremo  in  me  Jlejfo  ye  immwfo danno  augura + 

lieo  .  0  >  fe  come  tndouma^x  y 
L'agitato  penfier® 
Anima  mia  fa  vero  r 
Che  tue  [un  quelle  naui  :  a  quat rutno-^y 
21  veggio  giunta  la  qualinfidk  efJo/ìoL^ 

1L& 
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La  reaV  oneBade ,  e  la  tua  vita  ? 

Tua  pietade  infinita 

Opri  Signor  del  Ciclo , 

CVà  quelle  mura  apprejfo , 

*P ria  >  che  farne  fentirleftremo  danno , 

Dal  Latin  ferro  opprejfo , 

Cada  col  popol  rio  Tempio  Tiranno  \ 

SCENA    Q^V  A  R  T  A.  Jg§t 

Aritmico ,  Gauno ,  Ifmano ,  Tribuno  de'  Romani 
dalle  mura ,  Coro  d' Vnni . 

MEntre  y  che  gl9  altri  Jìanchi 
Nel  dato  affatto  alle  nemiche  Torri , 
Là  refpiran  in  parte 
Dal  faticoso  Marte  : 
Queììo  nobil  Drappello 
D'inuitti  Caualier  ,  fulmin  dì  guerra  ; 
Ti  fupplica  Signore, 
*Poter  quinci  chiamare  a  fier  Duello 
Altrettanti  guerrier  di  quella  Terra  • 
Sdegna  illor  nobil  core 
Comuni  con  la  Turba  y 
Auer  di  guerra  i  vanti, 
E  dì  più  chiaro  onore 

^rama 
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Brama  fflujìrarft  al  fuo  Signore 'tonanti* 
Gau.   oA  r  di  mento  sì  degno 

Tempra  dal  vano  ajfaho 

Il  conceduto  in  me  gìuflo  disdegno  • 

EorìtJJtmi  Guerrieri 

S1  altrettanti  il  mio  Campo 

U^QutrijJe  a  voi  fimìli ,  arditi  petti  ; 

Già  mirerei  per  terra 

Qmgl'odiofl  tetti, 

El  cor  à  Italia  premerei  col  pei  e . 

Ite  :  pugnate  >     al  valor  eguale 

Attendete  mercede . 

Tu  ,  [otto  ilvicin  muro 

sporta  latta  disfida  >  ò  forte  Ifmano  : 

Dì ,  che'l  Campo  ajjìcuro 

Al  nemico  Romano  > 

E  che  per  Gìoue  altijfìmo  lo  giuro . 
If m .    G ra  zje  Signor  ti  rendo , 

E  folto  il  Forte  gf  Inimici  chiamo . 

Disfida degl'Vnnia'  Romani. 

Km.   *T  7  Dite,  o  voi,  che  non  ofando  in  Campo 
V  Venir  col  noBro  Efercitoà  battaglia , 
Entro  chiufa  muraglia 
Cercate }  Anime  vili,  indegno  /campo  ; 

Vdite 
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Vdite  la  magnanima  disfida , 

Onde  fchieradeglVnni 

I  a  Romana  viltà  rampogna}  efgrtda. 

O  femmine  'Romane  : 

Stan  le  timide  fare 

Afcofi  entro  le  Tane  : 

Ma  l'anime  guerriere  > 

Efcon  in  Campo  ad  affronta  r  le  fchiere. 

Hpmani  foldi  nome: 

Se  ve  petto  trami) 

In  cui  regni  donor  hrama  gentile j 

*Da  quel  chi  ufo  couile  > 

Oggi  contro  di  noi  > 

A  battaglia  mortale 

Efca  tolto  di  voi  numero  eguale. 

Ubero  à  tutti  il  Campo 

Jl  mio  Signor  concede  : 

E  per  Marte ,  e  per  Gioue  egli  vi  giura 

Salda  la  regia  fede . 

Codardi ,  vfciu  ornai  da  quelle  mura: 

E  i  vinti  poi}  de  vlncitor  fien  prede * 

Io  dell'offerta  pugna }  ecco  per  Jegno> 

Vdte  merlate  cime  y 

Quello  mando  a  ferir  dardo  fublime . 


Rifpo- 
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RISPOSTA  ALLA  DISFIDA, 
Tribuno  de'  Romani  dalle  mura. 

Trib.  T  T  llijjtmi  Ladroni  y  Arpìe  de  Regni  > 
y    d  fuo  tempo  vedrete } 
J\£on  ignobili  fere , 
tSAdà  Leoni  y  e  T  antere , 
Da  auefii  cari  alberghi  vjciti  fuor  e  > 
Venirui  à  disbranar  k  membra  }  eicore  • 
Tb/ìo  v'accorgerete 
A  Ha  proua  dell  armi , 
Se  fiam  petti  virili  y 
0  femminelle  vili . 

Diranui  le  noflropre  >  el  fangue  voflroy 

Diranui  >  fe  di  noi  ciafcun  fi  noma, 

*Degno  figlio  di  Roma  . 

Verremo  >  e  die  ce,  e  diecey  e  cento}  e  cento  y 

Fuori  del  chiufo  muro  : 

Poco  y  ò  nuUa  ne  cale  y 

Che  fa  fido  il  Rè  vofiro }  ò  fia  pergiuro: 

Ad  ogni  rifchioil  nojìro  Duce  intento  % 

"Del  perfido  "Tiranno 

^Poco  (limala  forza  }e  men  finganno. 

Su  dalle  porte  vfcite 
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Valor  of  Compagni , 

E  gì* infoienti  Barbari  ajfalitt^ . 

Si  fa  la  battaglia  di  tanti  per  parte ,  per- 
dono gPVnni,  Il  Rè  mancando  di  fe- 
de ,  fpinge  refèrcito  contro  i  Remani 
vincitori,  per  entrar  con  eiffi  loro  nel- 
la Città. 

MÀnchift  pur  di  fede; 
Oltraggìnf  pur  tutù  Huomini ,  e  Dei: 
Io  non  voglio  fijfrir* 
^Di  mirar  prigionieri  i  feruimki. 
Guerrieri  gl amici vofiri 
Ritogliete  à  coloro  : 
O  paffete  con  loro 

*A  vim  frrzja  tntro  Tauuerfe  Porte . 
Gutrra  >  guerra  >  furort ,  imendto ,  e  morte  • 

COR  O. 

PRecipiti 
Da  quelle  mura) 
MRè  JìeriJJìmOy 
C  bei  del  non  cura  • 

F  Di 
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Di  fulmini 

Cada»  tempere  r 

Che  tutte  abbattano 

L'inique  tette . 
Diffèrrifi 

Linfernal  Chio/lro 

El  sJMondo  liberi  > 

Dal  crudo  Af  olirò . 
Ondeggino 

T)i  fangue  i  Campip 

Del  crudo  Eferctto 

Non  Jtachi  fcampu 
Aitane 

Celclìe  Tadre  % 

Al  giogo  togline 

Dell'empie  fquadrt» 

PAdre  Eterno  del  Gel  >  eh td 'avrei  lampi 
Velli  il  Sole  >  e  le  Stelle  § 
So  ben}  che  tu  ne  tormentati  campi 
Hai  per  l'alme  rubeUe 
Di  fiamme  pu  nitrici  orrendi  laghi  ♦ 
Hai  Pitoni }  e  Chimere , 
E  por  tento/i  Draghi  y 
E  mille  orride  Furie  *  e  mille  Fiere  : 
tJMasanco  in  vita  fere 

Tua 
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Tua  De flra  onnipotente ,  anima,  rea 

S'induce  il  Mondo  à  più  temere  AJìrea . 
Qualmojìra  e/empio  HRègnattìr  d'Egitto 

sA'Juperbi  Tiranni  ì 

£i  y  nel  vermiglio  Mar ,  da  te  trafitto 

Trajfelfraclà  affanni: 

Così  Jpada  delCtel  dìmojìra  à  gl'empi } 

Chi  in  terra  ancora  arriva . 

Ma  deh  ynouelli efempi 

Ricerchiamo  del  Tebro  in  su  la  riua  : 

lui  y  mentre  inferma 

*Più  l' orgoglioso  cor>  tra  l'atre  fpume^ 

Maffenzjo  rio  precipitò  nel  fiume . 
Mira }  giù  fio  Signor^  l'Vnno  rapace , 

Qual  fitto  Tebe  antica 

Il  fulminato  <t4jfalitore  audace  > 

Di '  quella  T erra  amica 

Premuri  tetti }  e  minacciare  il  Cielo . 

Scenda  diuina  piaga 

Di  fulminante  Telo  : 

O  fiuta  l'empio  Capo  il  Reno  allaga  « 

Signor  :  il  Mondo  appaga 

Disi  bramata  vifia},  e  sì  gradita  > 

Chela  morte  dell'Empio  al  Giù  fio  è  vita* 
Signor  yàte7  noi  miferabil'  Alme7 

M  ejìa  turba  piangente  > 

F    z  oAU 
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Alzjam*  le  voci }  e  percotiam  le  palma 

M  ira  tua  fida  gente  > 

Col  volto  afflitto  y  e  le  ginocchia  à  terra  * 

Sparger  di  polue  il  crine  y 

E  deÙa  lunga  guerra 

Battendo  i  petti  >  Supplicare  il  fine. 

S'aUe  *Piagge  diurne 

Giujlo prego rnortaky  oggifen  vola , 

Signor  7  doma  qui  fi 'empio  >  e  noi  confota 

Il  fine,  dell'Atto  fecondo* 


AT- 


ATTO  TERZO 

SCENA.  PRIMA- 

Gauno ,  Umana *  Coro  cT Vnniv 

Vejli  y  fon  dunque  ì  temerari "vanti ? 
Quefìii  fuperbi  voti  ? 
Così  mi  promettere  y 
Di  catena  feruti  cinto  la  fronte? 
Condur  dal  propria  fonte 
U  T ebwà  riverir  l ah*  dMtotiì 
Ed  ora  y  vn  debil  murar* 
Vn  dtb'd  muro  affiena 
Il E fercitOyterror deh 1  Occidente  ì 
Ite  mal  nata  gente  > 
Lafciate  della  guerra  il  nobHvfor 
E  tra  fémmine  viti 

La  man  volgete  alla  conocchia  ;  e  al  fu  fi* 

nmr 
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lùn.   Signor ,  non  diffidar  de.  feriti  tuoi  : 
Sformo  di  nuoua  guerra , 
Farà  cader  lauuerfe  mura  à  terra. 
Ma  >  vedi  fuor  del  Tèmpio 
Ctffegdaci  Minijìi  i 
Il  tuo  [acro  Oronteo  ì  che  a  te  fe'n  viene  : 

SCENA    SECONDA.  g| 

Oronteo,  Canno,  Furia  Infernale,  CorodVnnL 

Ororu  TWT  On  vccijì  dejlrier}  non  preghi^  b  voti 

J/N  Q&gJ  gradifce  Marte  :  Odi  >  b  gran  T^ge  : 

Vdite  ,  b  voi  di  S citta  Eroi  più  chiarì , 

Quanto  Celefle  voce 

Impoflo  m  hà  da  ri uer iti  Altari  > 

Ch'io  faccia  a  voi  palefe . 
Gml  Toffo  il  diuin  volere  à  noi  di/piega  ; 

Dinne  perche  vittoria 

Allinuincibil  Vnno  oggi  jt  nega. 
Oron.  Or  fola ,  di  ^  figlia , 

Difacrileghe  Donne infemevnìta 

J\£umerosa  Falange  ì 

Trionfatrice  ardita  $ 

Or  per  tonde  trascorre }  or  per  la  terra  y 

Ed'o- 
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E  d'ogni  nofiro  U\£umt^> 

Danna  gl'antichi  ritiri  T'empì  atterra. 

Marte  vendicatore  a  queflo  fiume , 

Dalle  paterne  ritte  oggi  tha /corta , 

Aceto  con  l'empia  fetta, 

Sia  dal  tuo  Campo ,  e  violata ,  e  morta , 

Or  non  fpemr  gta  mai 

Vittoria  >  o  Rè  >  da  quefit ifquadre  ardite, 

Se  quefie  tu  non  dai 

Vittime  a  Marte ,  e  a  Citerèa  gradite  „ 

CMa  qualil  Tempio  Jcuote 

Improuifo  tremore  ? 

Odi  y  ìnuitto  Signore  y 

Dell'adorato  Nume  odile  n^u. 
Furia»  Contro  nemica  al  del  Schiera  proterua  > 

0  de  glVnnt  gran  Rè ,  moui  veloce  : 

Et  io  placato  al  Sacrifizio  atroce, 

Europa  ti  darò  domata, ,  e  fierua. 
Gau~  Sacro  >  potente  Nume  y  ' 

Quanto  nel  Campo  miofii  r merito f 

Sarai  tanto  obbedito . 

Guerrieri  ,  in  quella  parte 

Di  piegate  1/nfegne , 

Pronti gtimperi  ad  efequir  di  dMarte  • 
Coro.  V  crai  iniqua  fitta; 

Vendetta  >  ornai  vendetta  9 

SCE- 
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«  SCENA  TERZA. 

Lucifero,  Coro  di  Demoni],  Afmodeo, 
i>.  Michele  ,  Coro  d'Angeli . 

*-uc-    T  T  Eniie  infornai  Numi  : 

V  Quanti  albergate  giù  nctt'arfa  Dm$ 

I  pajfi  miei  ftguite* 
C**0-  Tutte  l orride fihiere, 

Tutti  i  J\(umi  d'Auerm 

Son  pronti  al  tuo  volere . 
Afe.  Trendtl^ettor  della  perduta  gente , 

Prendi  la  Face  in  mano 

Degl'impuri  diletti  : 

Spira  quefìade  grVnni  a  gl'empi  petti , 

Acciò  che  quel  Crudd  più  non  fi  vanti, 

Ture  le  membra  auer  di  cafle  Amanti  • 
Lue.   Crudo  Gel,  fiere  Stelle , 

Farò  pur  la  vendetta 

Nelle  tanto  gradite  a  voi  Donzelle. 
&  Mi-  Spegni  ribelle  a  Dio  Tartareo  Moflrt 
fbt        Quella  Face  infernale  : 

Vedi  l'Afìa  immortale , 

Ter  cui  cadetti  al  tormentato  chiottro, 

Pronta  a  ferirti  ancor  fu  l'empia  fronte . 

Vuol 
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Vuol  Quei  >  eh ali oA Ito  impera } 

Vuol  per  tuo  maggior  duolo  y 

Pura  per  fe  quella  diletta  Schiera  : 

Or  vanne  >  e  vibra  Jòlo 

Interna  Serped'infernaldifdegno  • 

Vanne  in  quel  Campo ,  e  quanta  chiudi  al  core 

Diffondi  inquefio  dì  rabbia  $  t  furore* 

Lucif.  0  detejìato  Duce 

'Ddl'oAngelichc  menti  : 

Conofco  la  cagione  y  onde  mi  sforzj 

A  far  incrudelir  le  perfidi  alme 

Nelle  fchiere  innocenti . 

Vuoi>  chi  martìri  lor  fen  tante  Palme  ^ 

Vuoi  y  ch'io  miniSìro  fa  de*  propri  mali  * 

Se  così  chiede  incontrajìabil  legge  ? 

SueUo  queflo  dal  feno  atro  ferpente} 

E  tra  l'iniqua  gente } 

Tutto  rabbia ,  e  furor  difpiego  l'ali . 

Mio  CMouiamo  Abìtator  del  Regno  Eterno , 
Mouiamoà  rimirar  su  quella  riua  y 
Da  fchier a  femminil  vinto  ì Inferno  • 

ìoro  ^Aprite ,  ò  Cielo  il  grembo  ; 

^ 4  n"*     Raddoppiate  la  luce ,  b  Stelle  9  ò  Sole  : 

c^       llcaìttjjìmo  fangue  7 
Ch'oggi  bagna  la  terra} 
Dà  nuout  gigli  al  Ciel}  nuoue  viole* 

G  Ecco 
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Ecco  l'alme  Corone  : 

Ecco  il  premio  im  mortai  di  mortai  guerra  ; 
Gloria  nell'Alto  a  Dio  : 
oAUEfercito  pio  vittoria  interra. 

ifff      SCENA    QJV  A  R  T  A.  ^ 

Ireo,Corodi  Criftiani,  Orebo. 

Ir  co,   T  J  E  dette  in  quanta  fretta 

V  L'Esercito  crudtl fivolfe  al  fumé  ? 

Sentile  poi  che  formtdabn  grido 

Fè  rifonare  il  lido? 

J\Qm  so  fedeli  Amici , 

Quel  che  penfar  midqgia  > 

Ma  tra  fiere  tempefìe  il  core  ondeggia  . 
Coro.  Tutto  dolente  in  vifo 

Orebo  a  te  ritorna  : 

Deh  qual  n'apporterà  fniflro auuifo  ì 
Oreb.  Fuggi  daEalto  Cielo ,  ò  della  luce 

Sempiterno  ^Rettore  >  èn  mar  ti  ferra  > 
Sin  che  fojìien  la  terra 
Quejìe  in  fembiante  vmah  Furie  infernali. 
Stelle  vendicatrici  i  raggi  vojlri 
Cangiate  in  tanti  frali) 
E  dal  del  fulminate  i  feri  Moflri . 

Or** 


TERZO.  $t 

re£  Orebo  :  io  nel  tuo  volto 

Leggé  le  mie  fuenture  >  e  V altrui  morte  : 

O  mi  fere  Donzelle  >  ò  mia  Conforte . 
)reb.  Signor >  (ahi  che  Vorror  nell'alma  accolto 

Di  voce  ancor  mi  priua,) 

Come  credejìi  appunto 

Trouaiy  Signor  y  che  alla  dolente  riua} 

L' esercito  era  giunto 

*J)elle  Vergtn  britanne  :  0  qual'fembianfy 

A  gl occhi  miei  sofferai 

Sparfe  per  l'ampia  arena 

Le  Guerriere  di  Criflo  ; 

Or  caUifJìmi  baci , 

Or  puri  abbracciamenti  > 

Alternauan  ridenti . 

Cinta  dì  bianca ,  e  di  purpurea  vejìe 

La  magnanima  T)uce  y 

E  fyarfo  al  tergo  il  coronato  crine  ì 

Saettaua  dal  volto 

trRaggi  di  maggior  luce  : 

E  Somigliante  aU oAnime  diurni  > 

*Per  lo  diletto  Esercito  /correa . 

Depoflo  in  terrdauea 

L'aureo  Scettro  reale , 

En  fua  vecereggea} 

Ajfijfo  in  Croce  U  fuo  bramato  Amore. 

G    z  Ram- 


$z  ATTO 

*2{ammeftt<tua>  pr  le  piaghe }  &  or  lo  zjh 

Del  trafitto  Signore  : 

Or  promettendo  guiderdone  in  Cìelot 

Le  cajle  amate  Schiere  % 

Contro  il  popolo  rio 

Di  fede  armauaye  di  speranza  in\Di^i 
Ecco  il  perfido  Rè ,  comAuJlro  fuole  y 
Cinto  d  orridi  lampiy 
Venir  dell'aria  a  infuriar  ni  campi  : 
Cinto  dall'empie  fquadre> 
Vienfene  ratto  à  quel  fune  Ho  lido  •> 
Altari } allora  vn  grido 
Uvmili  Verginelle  r 

£  quel  Nome  chiamato }  < 

Dalle  Stelle  adorato  >  e  da  gl  Abiffi 7 

Tutte  y  protrate  a  terra  r 

Tutte ,  tenendo  i  lumi  al  Cielo  affici \  * 

&A  ttendon  liete  la  fpietata  guerra. 

0  diurno  Jìupore ,  al  fanto  Home 

j\(£  barbarici  cori  in  tutto  fpento> 

T)t  Itbidin  infame  il  rio  talento  y 

Gridan  di  rabbia  pieni  > 

Pera  chi  Chrijlo  adora  : 

E  tratti  attiftefsora* 

Gli  fcelerati  ferri y 

Corron  à  lacerare  y  /  calli  feni  » 

Oh 
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Irco.  Oh  Dio  y  che  finto  ì  oh  T)io: 

Così  cadetti  ejìinta 

Dolci  [fi ma  cagion delviuer  mio , 
Oreb,  Signor yU tm'Regind  r 

A  tutte  l'altre  innante  x 

Più  y  che  mortai  ne  detti}  e  nel  fiemliantt} 

Dicea  y  ferite  y  o  divietata  gente  y. 

Ferite  quefìo core: 

AVmioSpofio  y  è  Signore  f 

Portin  le  piaghe  mie  l'alma,  innocente  ; 

CM a  y  tal  di  quel  bel  volto 

La  Maefìafpkndea  ? 

Che'l  ferro  in  lei  riuolto 

Inme^zfial  fuo  rigor ,  d'amore  arde  a. 

tSMortey  morte  chieder 

La  /predatrice  Vergine  animofia  : 

Ma  la  ritenne  a  fiuo  mal  grado  in  vita 

Lijlefa  Crudeltà  fatta  pietofia  • 
reo Divietata  pietade 

Per  uccidermi  il  cor  con  doppia  mortif 

Concedi  vita  alla  real  ^Beltade  + 
)ieb.  Fuo?  %  che  la  tua  Conforte  y 

Troncate  i  fiacri  bufili f,  aperte  il  fieno  y 

0  dolore  >  ò  pietade  y 

^ef'orribil  Terreno 

Tutte  l'altre  cader  daU  empie  Jpade  . 


U      A  T  T  O 

M I  deh}  perche  mi  doglio, 

0  Martiri  beate  al  morir  vojlro  > 

Se  quetti  lumi  han  vi/lo 

Trionfami  lafskneldiuin figlio , 

E  corone  portar  del  Sol  più  belle  ? 

Bramo  le  Talme  vojlre 

Nuoui  pregi  del  del  pure  *Don%elIe  : 

7 ersi  giocondo  acquijlo, 

*Bramo ,  bramo  ancor  io  morir  per  Chrifi 
Irèo  *  Lajfo ,  ma  doue  retta  , 

Se  pur  è  ver }  che  viua 

La  mìa  terrena  Diua  ? 
Oreb.  Del  fuperbo  Tiranno 

La  diuìna  Beltà  preda  è  rimajla . 

Egli  auuampa  per  lei  d'imrrHnfo  foco  : 

Ed  ha  pur  ora  impojlo 

A9  fuoi'piu  chiari  Duci) 

Ch'à  queW  Anima  cafia 

Mouanajfalto di  lujìnghe ,  e  preghi: 

Ejlafft  il  fiero  core  in  Je  difpojìo  * 

0  ch'ella  mora,  yb  al  fuo  voler  Jt  pieghi . 
Irco  •  Quando ,  già  maift  vide  > 

Quando  >  mifero  me  >  giamai  Jvdio 

Tenor  di  fiera  Stella  eguale  al  mio  ^ 

U\(onti  hafìb  priuarmi 

Implacabil  Deftin  del patrio  Regno  ; 
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J\Qm  ti  ba/ìò  legarmi 
Alle  piante  real  fermi  catena; 
Cht  per  maggior  mia  pena  > 
Innanzi  a  gl 'occhi  miei  > 
Vuoi,  ch'io  reggia  Colete 
Colei  >  eh9 e  la  mia  vita  $ 
Da  Barbaro  fpietato 
EJJera  me  rapita  ? 

Deh  pria  >  che  quejlo  veggia  >  o  Cielo ,  ò  Fato 
*Z)/  sì  mifera  vi  fìa  ,  il  penfier  fola 
Qsdlncida  il 'cor  dì  duolo  . 

cor  o. 

ALle  Donzelle  > 
Pur  or  ejì'mte , 
Cedete  vinte 
Notturne  Stelle  : 
*Più  numerojè 
Di  voi  trascendono , 
3\Qll'Alto  Splendono 
Di  voi  più  belle  ; 
Cedetevinte 
Notturne  Stelle, 
Quanti  Jplendete, 
Ter  gl'alti  Cori, 

Cele- 


ATTO 

Cekjìi  Amori 
L'alt  monete  : 
Al  cantar  vofìro 
Lafsù  fejleggino , 
A  l  Sol  lampeggi  no  , 
Chele  fa  liete: 
Celejli  Amori 
L'ale  mouete  • 

O Fonema  d'Onore  ìnclita  prok^ 
D'infuperabilcornobil trofeo  : 
Ben  fouente  ti  pafce 
D'animofe  parole 

La  loquace  ^Accademia ,  ed  il  Licèo: 
Ma  fe  vopo  talor  nel  mondo  nafce 
Di  tua  nobil  Corona  ; 
0  come  fpejfo  auuiene , 
Che  te}  per  vii  timor  l'alma  abbandona . 
Vn  Codro  ammira  Atene  : 
Tre  Decij ,  vn  fol  Attilio  y  e  vn  Curzio  noma 
Tra  tanti  figli  fuoi  linuitta  Roma  . 
Io  non  parlo  di  voì  >  cui  jpinfe  a  morte  f 
0  tema  >  ò  fdegno }  ò  feruida  cagione 
D'ambi  zi  fa  brama  : 
Tè  y  dal  nome  di  forte 
Efclude  il  faggio ,  ò  rigido  Cato  ne  • 

Era 
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Era  vie  più  douuto  alla  tua  fama  > 

A  Roma  in  quell'affanno 

Seguir  di  dare  aita  > 

Che  per  non  rimirar  Cefar  tiranno 

Col  ferro  vfcirdiuita . 

Lode  vie  più ,  che  libero  morire , 

E  per  la  Patria  viuere^t  j (offrire. 
tZWolto  minor  tra  la  f emima  fchiera 

De  forti  petti  il  numero  rimiro» 
-  T e  Lucrezia  pudica, } 

E  tè  Conforte  altera 

Del  magnanimo  Bruto  io  ben  ammiro  * 

Ma  y  benché  generofarè  al  del  nemica 

Vojlra  morte  immatura  * 

Vuol)  Chi  la  vita  regge  > 

Che  cediamo  a  fuo  tempo  alla  Matura  ♦ 

VoiJungi  aFalma  Legge 

Vtuer  sdegnando  inglorio fe ,  e  ferue; 

Folle  crude  a  voi  Jt effe >  e  al  del  proferite* 
tJMà  nelle  ScokaltiJJìme  di  Grifo , 

Qualor  infegna  facrofanta  Fede 

Di  morir  per  U  Cielo  ; 

Con  numerofo  acquilo 

Vera  ForteT^a  trionfar  fi  vede . 

Ecco  cVardon  non  foldinuitto  zjh 

Viril  petti  robufìi } 

\  HE 
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E  glorìofe  Palme 

Han  dalla  rabbia  di  tiranni  ìngtujlì^ 

Ma  frali ,  e  timidalme 

Del  più  debile  Sejfò  >  io  veggio  audaci 

Sprecar  croci  y  flagelli  y  e  rote  y  e  fdcu 
Laficio  te  y  che  fui  Tebro  a  rDio  fedele 

Sì  tenera  cadetti  Agnefc  beila  ; 

Eter  cui  tolfe  al  flem 

Barbara  man  crudele 

Vvn\el altra  puri ffìma mammella  . 

La pio  te  y  che  sul  J\Ql  vernili  meno 

Keal  germe  d'Egitto  : 

E  tè  y  ch'in  ree  fauiUe 

Trafife  nobìl  ardor  d'animo  inuìtto  + 

Da  'Palme  a  mille  a  mille  % 

Oggi  di  Cri  fio  la diletta Arena , 

E  più  dì  f angue  y  e  dì  trionfi  è  piena K 
Volgia  mo  il  guardo  al  Re ?70  :  appena  tante 

Svnir  del  Termodonte  in  su  la  focey 

Quante  Jpiegonne  in  Campo 

Orfola  trionfante 

Contro  il  profano  Efercìto  feroce . 

O  fa  ero  lido  y  o  facrofanto  campo  : 

Turo  T 'eatro  y  e  pioy 

Oue  Palme  sì  belle 

Kiportaro  lAma7g>oni  di  Dh  ♦ 

Lajci* 


TERZO.  5 

La/eia  al  Cielo  le  Stelle , 

La/èia  le  Gemme  affa  beffi ndiay  eìOrot 

Germania  feria  in  tè  sì  beltejòro . 


II  fine  dell'Atto  Terzo. 


H  *  AT- 
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SCENA  PRIMA- 

&.  Orfola ,  Ifmano ,  Àrimalto ,  Irèo 
con  il  Coro  de'  Criftianù 


S.Or£  |1 


Olcìjfime  Compagne  r 
Voi  y  ti  a  l'£mpirea  Corte  y 
*P  eri' eterne  campagne 
Spiegate  il  volo  all' immortai  Conforte  : 
Già  le  geliate  Porte 
Il  lumino  fa  Olimpo  a  voi  dijferra  ; 
Edio,miferayedio^ 
Io}  che  vi fcorft  al  Ciel}  rimango  in  terra. 
Che  più  da  voi  s  affretta 
Spietatiffìme  ^quadre  ? 
Sonioy  fon  io  la  Duce 
DtU odiofa  Setta  : 
Che  più  da  voi  $  affretta  ì 

In 
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In  me  gl'archi  tendete , 
In  me  l'afte  volgete  y  in  me  lefpadt , 
Mojìridicrudeltade . 
Deh  quejìo  pianto  affiena p 
£  le  turbate  Stelle  > 
Ver  gin auuenturofa  ornai  Jerena\ 
filtro  Scettro ,  altro  Regno  %  altre  TSonzjlk 
7"i  renderan  beata  : 
A fourani  Imenei 
Del  Monarca  di  Scitia 
7^ innalzano  gli  Dei: 
0  Beltà  fortunata,  y 
Vedi  r  che  tutto  il  Campo  a  te  s'inchina  y 
E  ti  chiama  ^Regina  • 
l.OtC  T'ari  Barbaro  >  taci  y 
Taci  Barbaro  rio  : 

Mio  Regno  è  il  Cielo  x  e  mia  Conforte  è  Dio  . 
0  dolce  Anima  mia > 

0  mio  Bene ,  omia  Vita ,  0  mio  T efora> 

Qui  ti  veggio  %  e  non  mora  i 
ixìm.  'Percorribile  vi  fla 

Dell'evinte  Compagne 

Nelfouerchio  dolor  Coftei  vaneggiar 

Deh  y  mentre  lalma  orgogliofetta  ondeggia 

I nquefì  affanni  fuoi; 

Ifolghiamo  quinci  il  piede > 
,l  *  Eh 
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E  le  parli  n  per  noi 

Quefiiynatiin  faa  Patriot  i  di  JmFtde: 

Voi  Prigionieri)  voi 

Con  amiche  parole  > 

Ideila  bella  dolente 

Racconciate  il  Sole  : 

£  ditele  a  qual  forte  y 

L'amor  del noflro  Rege  90  della  ferbx~>  • 

Se  la  beltà  fuperbay 

*Auuieny  eh1  a  detti  voflrì 

Facile y  e  gra  ta  al  mio  Signor  fi  renda  y 

Oltre  la  ltbcrtadey 

MAltijJtma  mercè  da  voi  s  attenda . 

,gpf        SCENA    SE  CON  DA.  §g 

Ireo*  S.  Oifohj 

IreoJ  Ér\  F>onna y  b  del  mio  core y 

F)el  mio  cor  y  del  mio  regno  « 
^Mentre  piacque  ad  Amori 
Fortunato  frftegno: 
Sfal  pallido  fembiante  > 
Simulacro  di  morte  t 
JA£o«  riconosci  appieno , 
//  tuo  fedele  Amante  * 
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//  promeffo  Conforte  > 

Volgi  i  celefìi  lumi  a  quello  feno  , 

l&mira  in  quejìo  corer 

E  leggi  il  nome  mio  nel  mio  dolore . 

Ireo  y  Ino  fon  io  > 

Vago  mio  Sol,  quell'infelice  Ireo  y 

Che  ferma  te  r  end  co 

Del  fuo  co  fi  arte  core  ogni  de/io  : 

Ireo>  Ireo  fon  io  y 

Che  fura  il  fi  gio  antico 

Di  "Britannia  famofty 

Sperai  di  rimirarti 

Fortunata  Regina,  e  lieta  Spofaz 

Ed  ora y  ahilajfo ,  edora 

*jPriuo  del  patria  regno  y 

Lungi  dal  n obi l  foglio  y 

Sfi  veggio  ejpofla  di  Tiranna  indegni 

A  l  furore  >  ali  orgoglio  „ 

0  ^Barbari  crudeli  > 

Chiui  fiate  in  di/parte  y 

£  quefìy amare  lagrime  mirate  : 

Voi  forfè  vi  pen fate  y 

Ch'alia  mia  Vtta  innantì 

Io  fparga  quefii  pianti  y 

Sparga  quejìe  meìlijjìme  parole  f 

*J?er  la  dolce  dejia  di  liberiate: 


/PI 
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Folli  y  fi lo  peniate  : 
Io  y  la  per  data  libertà  non  piangi)  r 
Piango  la  prigionia  del  mio  bel  Sole  ^ 
E  filo  y  filmi  duole 
*Di  non  conofcer  vìa 

men  con  la  mia  morte  ^ 
Di  poter  liberar  la  Vita  mia . 
Care  Stelle  diuine,y 
Cari  bramati  lumi , 
Ch'aprite  in  terra  la  beltà  del  Cielo  : 
Jo  giuro  a  raggi  vofìri  y 
Che  sio  potejjt  mirar  voi  contenti  > 
Gioirei  nel  cordoglio  7 
M  beato  farei  ne  miei  tormenti . 
Credi  à  quejìo  mio  pianto  y 
Credi  Ver  gin  realycb'io  non  mi  doglio 
Di  mia  propria  fiuenturan 
Perder  le  patrie  mura , 
Perder  i  fidi  fimi }  el  caro  Padre  * 
*Tra  mill indegni  oltraggi 
Prigioniero  rejìar  d'inique  fqmdre^ 
*]?ur  che  libera  fujfi 

jTù  "Donna ,  oniattendeua  ogni  mio  beney 
Foran  diletti  al  cor }  non  lacci y  e  pene . 
S.Orf.  Ah  così  dunque  /reo  , 

A  chi  bramafii  il  Regno  inuìdi  il  Cielo  ? 

Lafchy 
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Laficia  y  laficia ,  fie  marni 

Quejìi  vani  lamenti , 

Che  quelle ,  che  tu  chiami 

sJMie  fiuentureye  tormenti , 

Son  deU 'anima  mia  gioie }  e  contenti. 

^\(onair alte  tue  no^ey 

Non  d  Regni  britanni 

Era  volto  ti  mio  cort^>  : 

^Bramai  da  tener  anniy 

Bramai  col  [angue  mìo  > 

Spofa  venir  del  Crocifijfio  Amore  : 

Orche  vedi  adempir/i  ilbeldefio  > 

Souerchio  ,  ingiù/lo  fei , 

Se  piangi  il  lieto  fin  de  giorni  mìei. 

Ireoy  diletto  ! reo  > 

Quefi'amor  >  queflo  zelo 

Ver  fio  Donna  mortai  riuolgi  al  Cielo  : 

/reo  |  diletto  Ireo , 

Ti  rifiutai  Confior  te } 

Or  ichggo  Compagno 

Nella  via  de  gì  affanni }  e  della  morte . 

La  vedi  in  queU arene 

Sanguinofi  torrenti  : 

Quelli  verfiar  dalle  pudiche  vene 

Le  mie  fichiere  innocenti  : 

lo  Regina  dt  loro 

1  ^Rìma- 
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Rimafìa  fola  in  me^o  0 

AUEfercito  ingiujlo  y 

Puro  ferbando  al  Cielo 

Dell"  alma  Tudìcizjia  il  bel  te  foro  ; 

Irriterommi  al  fen  tutte  le  fpade  r 

Chan  dato  morte  al  mio  diletto  Coro  <*  - 

Su  Giouine  reale  y 

Da  tenere  Donnette 

Di  CriBiana  virtù  prendi  lefempìo  ; 

Vanne  tra  l  pofyol  empio  y 

Va,  generoso  Eroe  y  confejfa  Cri  fio  ; 

E  fa  di  nuouo  Regno  in  Cielo  acquijìo . 

SCENA  TERZA, 

Coro  d'Vnni ,  e  di  Sacerdoti  di  Mane  5  Gauno, 
S.  Odola,  Ireo . 

Cor0i    À  ^  L'alma  Venere 
jtjL  Sacriamo  il  canto  >, 
E  Marte  intanta 
^Plachi  i  furori . 
0  Diua  degl'amori, 
0  Citerea  ve'j^ofa , 
Dolce  Stella  amoro  fa  y 
Ch'in  del  tranquilli  ogni  più  fiero  Affetto  ; 

Tu  * 
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IT u  y  ch'or  infiammi  il  petto 
Alnuouo  Marteyche  tra  gì' Fnni  impera  ; 
Tlacaper  lui  quefia  beitela  altera. 
Che  fai  ?che  penft  ?à  che  ti  lagni  xb  bella 
Prigioniera  felice , 
Preda  del  vinci tor  trionfatnce  ì 
DimmPy  fl  placa  ancori  irato  core  ? 
Conofci  à  qual  onore 

^innal^a  amando  il  Regnator  deglVnni  ? 
Deh  sìy  bella  mìa  "Dea  y 
Che  lieto  ornai  del  tuo  felice  amore, 
Io  y  non  inuidioÀ  Marte 
IJ amor  di  Citerea . 
Viui  lieta  y  mio  Sol}  felice  Spofa 
Meco  verrai  per  i  foggettt  l^egnt: 
oAl  tuo  Scettro  y  al  tuo  !A£ome , 
I  Rè  più  chiariy  i  Caualier  più  degni 
*Piegheran  riuerenft 
Le  foggiogate  chiome  , 
loy  con  t  irata  de  firn 
Fulminerò  gl'Imperi  : 
*Tù  co  bei  lumi  alteri 
Ferirai  queflo  Core  : 
loy  guerriero  di  Marte}  €  tù  d'Amore. 
Lajfiì  a  che  pi  ù  mi  celo  ? 

che  più  mi  riferbo }  b  regno  r  o  vita  ? 

I    2  Ah 
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Ah  ,  che  con  la. mia  morte 
Son  pronto  a  darti ,  ò  mio  bel  Sole  aita  * 
Signore  :  a  quefìe  piante  y 
A  quefìe  regie  piante  $ 
Chio  di  lagrime  bagno , 
Vengo  a  chieder  pietà  mifero  amante  * 
JA£o#  fon ,  qual  forfè  credi 
Primato  Caualtero  :  alto  Signore  , 
Del  gran  Rè  diBritannia  il  figlio  vedi, 
FuneHo  efempio  $  infelice  amore . 
eArte  di  regio  core 

E  folleuar  glopprejjt  :  à  quejìi  preghi  , 
oA  quefì  amari  pianti 
GiujìiJJìma  pietade  ,  ahi  non  fnieghi . 
Quejia  regia  DonzjeVa 
E  dell'anima  mia  la  miglior  parte  ; 
L'amai ,  ftruij,  la  defiai  Conforte  : 
Ma  lafo  ,  altro  dijpoje 
*Di lei,  dt  me  ,  lineforabil  Sorte  * 
Deh}  fenonmen  che  forte 
Sei  generofo,  inuitto  deglVnm^ 
Rendi  a  miei  lumi  il  Sole  , 
Rendi  il  mio  core  al  petto  , 
*J(tndimi  ornai  Colei  , 
Ch'è  Vita,  Anima,  e  Sol  de penfier  miei  ♦ 
Deh  ,  fel  valore  immiti, 
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Immite  la  magnanima  pietadc 

"Di  quel  nobil  Temano  > 

Che  la  sì  bella  preda 

Libera  refe  ali  Amatore  Ifpano  • 

Qmjìa  nobil  vittoria , 

Ch'otterrai  dite  jìeJfo> 

Fara  più  chiara  ogni  pajfata  gloria: 

E  ammireranno  Cavalieri  ye  Regi, 

Della  tua  delira  >  e  del  tuo  core  i  pregi  ♦ 

Merauigliando  il  Mondo 

Dira  :  'Deftino  ingiurio jo  \  e  reo, 

In  mano  al  Rè  deglVnni, 

Died'Orfola ,  ed  Ireo  ; 

Ma  la  nobil  pietà  del  Rè  degl'anni} 

^A(£gandoaì  proprio  petto 

Illecito  diletto  > 

Or  fola  refe  y  e  fì  beato  Ireo. 

tJMa>  fe  l'empio  mio  Fato 

Non  permette  >  0 io  jperi 

Da  tè  quel  dono  ,  onde  vi  urei beato; 

Doppia  in  mele  catene ,  accrefci  i  lacci  f 

Danna  le  regie  membm 

Ad  etimo  feruaggio  ; 

Malafcia ,  che  jìcur& 

AH* natia  Marina, 

Torni  innocente  Vergine  Regina . 

Mi- 
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dMìfcroy  e  fe  t'aggrada , 

Che  fl&rifioffo  a  prezzo 

Di  sì  vaga  beltà  l'alto  teforo  ; 

Vedi  quanto  il  mio  Regno 

\Per  lei  può  num  erarti  argento ,  edoro  ; 

Vedi  pur  quanto  fangue 

Ti  pon  darle  mie  vene  :. 

Ed  a  sì  taro  prezzo 

Dà  libertade  al  mio  bramatobene 

Per  lei>  non  poca  parte 

*Ti  darò  del  mio  Regno, 

Per  lei  faro  ctià  quejliinuittì  piedi 

tSMandi  tributo  il  mìo  famofo  Padre  ; 

//  Padre  mio,  che  forfè 

Or  per  alto  dejtr  della  vendetta 

Armati  Legni  à  tua  ruina  affretta . 

JS/là  y  sobbliando  effer  Guerriero ,  e  Rege 

Eleggi  foldi  far}  quanto  dijpone 

Il  tirannico  affetto  , 

E  non  bella  ragione; 

Deh  pria,  che  tu  mi  tolga 

QueÙa  del  viuer  mio  cagion  gradita  ; 

P affa  il  ferro  crudel  per  quejìo  petto  , 

Toglimi  queffa  vita  : 

Oimè  ferina  morire  > 

lo  non  poffo  foffrire, 
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Io  non  pojfo  foffrir,  che  d'altri  fa 
Quella  rara  beltà  fe  non  è  mìa  • 
0  Marte,  ò  nudo  A  mero , 

Potenti/fimi  Numi>  vn  del  mio  Core  > 
»  L  altro  del  vajìo  Impero  ; 
Per  voirfer  voi  mi  veggio  in  vn  fol giorno 
Di  real  'Prigioniero  r 
£  di  bel  volto  amato 
Bofejfor  fortunato . 
Sappi)  òtu  negl'amori,  €  nelle  guerre' 
Temerario  egualmente,  ed  infelice  ; 
Sappi ,  che  Jole  lice 
AH  'Aquila  real  ffarji al  Sole  z 
Ogni  men  degno  augello  r 
Che  ciò  di  far  pr  e  fumé  r 
Trabocca  a [  rai  del  troppo  ardente  Imi 
Quefìo  Sol  di  ietterà 
Solo  può  fojlcnere  il  guardo  mio  : 
Cieca  a  tanta  chiare z^z^a 
Rimarrebbe  la  viflat 
Del  tuo  folle  defw  z 
Quind'è ,  che  quanto  nega 
oA  l  tuo  sì  ba  jfo  merto 
D'ingiuriofa  Stella  il  rio  tenore  ; 
Concede  al  merto  mio  ?  Sorte  >  ed  A  more . 
Vfar  teco  pìetade  % 

Fora, 
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T or  a  v far  ccnmefieflb 
Ingiujìa  crudeltade  : 

Quani 'il mio  cor ,  più  del  tuo  core  intende 
Il  merto  di  sì  nobile  beUeT^A  > 

ne  brama  il  poffejfo }  e  più  lapprel^t . 
Quel  tuo  nobil  Tramano , 
Ch'adduci  in  chiaro  efempio  ì 
Si  pregi  dejfìr  generofoy  e  pio  : 
lù  y  pregerommi  d^J/èr  forte }  ed  empio  p 
Tur  ch'appaghi  del  core  ognidejìo  ♦ 
jy^,  per  teforo  io  vendo 
Il  teforo  àoAmore  : 
A  compenfar  di  sì  gentil  fembìante 
Lìndicibil  valore  r 

^Con  filo  il  Regno  tuo ,  non  è  bajlante> 

a  l Impero  del  Mondo  èpreT^o  indegno  * 
Se  tutto  il  tuo  bel  Regno 
O  IO ceanUrìt unnico  m'aggrada; 
Dal  tuo  dono  io  non  voglio 
Quel  che  pojfo  ottener  dalla  mia  fpada . 
Or  tu  del  regio  Soglio 
Ter  dì  ogni Jpeme  :  e  a  piedi  miei  foggiaci: 
E  que/ìa ,  che  mirare  a  te  non  lìce  > 
Io  godrommi  felice  :  or  ferui  >  e  taci* 
&0r£  Togli  Tadre  del  Cielo, 

Ch'io  fentapiù  quel? ejftcrabil detti  * 

Deh 
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Deh  perch'  indugi  tanto 

*Dispietato  furore 

aA  lacerarmi  il  feno, 

A  frettarmi  il  core  ? 
Coro.  O  Diua  degl'Amori 

0  Citerea  ve^jjofa , 

Dolce  Stella  a  moro  fa , 

Ch'in  del  tranquilli  ogni  più  fiero  afpetto: 

jT u  ch'or  infiammi  il  petto 

Alnuouo  Marte)  che  tra  gl'anni  impera. 

Placa  per  lui  qutfla  bellezza  aiterà  . 
jau.   ^yidouiam  facri  MiniBri  7 

Mouiamo  al  fumé  in  riua  : 

I ui  ali  Aitar  dell'amor ofa  Diua 

Celebremnf  i  miei 

Fortunati  Imenei  • 

Vieni  bella  Conforte  > 

Vieni  al  mio  Soglio*  e  lafcìa 

Così  noiofo  affanno  * 
Orf  Vengo  fero  Tiranno, 

Vengo  lieta  alla  morte . 

Ino  rimanti  in  pace  : 

'Più  non  vedmmi  in  terra  : 

tZMa  7  fe  diuino  zelo 

Spegnerà  quefa  tua  non  degna  face , 

ddncor  più  bella  mi  vedrai  nel  Cielo  » 

K  Ino 
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Jreoy  itti  t'affettò  > 
lui  t'apprefo  il  foglio  > 
Outtù  meco  affifo. 
Vedrai  quanto  più  belle 
Delle  real  corone, 
Son  corone  di  Stelle  in  rParadifo . 
Venivi  pur  >  venisti 
Hora  delle  mie  peneri  ? 
NclfOccafo  mortai  tu  pur  fapriftì* 
Alba  d'eterno  bene? 
Fide  Compagne  mie 
Attendete  del  Cielo  in  fu  te  porte 
La  vojlra  amata  Duce  } 
Che  per  sì  care  vie 
A  voi  fi  riconduce  * 
0  defata  mortey 
0  Tadrefo  Spofo  >b Dio 
A  te  lieta  ne  vegno> 
A  te  lieta  minuto  : 
0  "Padre ,  o  Spofo }  o  Dio . 
Coro.  0  Diua  degl  Amori  > 
0  Citerea ve^ofa  r 
Dolce  Stella  amoro  fa , 
Ch'in  del  tranquilli  ogni  più  fiero  affretto  : 
fTù  ch'or  infiammi  il  petto 
Al  nuouo  Marte  >  che  tm  glVnnì  impara 
*Placa  per  lui  quejla  beitela  altera  • 
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'     SCENA    CLV  ART  A. 

Ireo ,  Orebo ,  Coro  di  Chriftiani . 

Toglietemi  di  vi/ a 
Fieri/fimo  dolori r, 
osffpra  pena  infinita , 
Toglietemi  di  vita . 

Jnconfolabil  almai 
Fuggi  da  quefìo  coref 
Spira  da  quejlo  petto 
Tormentato  ricetto 
Delle  furie  d'umore . 
Barbaro ,  //  più  crudele 
Barbaro ,  il  più  Jpietato 
Che  del  Hjfeo  gelato 
Abitafe  giammai  l'orribil  felue, 
Torna  à  Jìar  tra  Je  belue 
T>ella  Scitia  natta , 
E  la/eia  y  lafcia  à  me  l  Anima  mia . 
E  mio  9  è  mio  quel  volto, 
Che  tù  crudel  m'inuoli  : 
San  miei  quei  vaghi  Soli  , 
Che  tù  erudii  m'hai  tolto  ; 

K    2  Oca 
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0  cari  lumi  >  o  volto  ; 

Qumihoi  per  voi  [offerto  ? 

Quaného  Jpfirfi  per  voi  pianti  ye  querele 

In  premio  or  del  mìo  meno  y 

Da  T'iranno  crudele  y 

Ogni  fp  erata  gioia  y  ahi  y  mi  rapita  « 

Toglietemi  di  vit& 

Fieri/fimo  dolore  >: 

AFpra  pena  infinita  „  * 

Toglietemi  di  vita  .. 
Oreb*  Ahy ch'infinito  kl  danno  f 

Ed  è  ragion y  che  fia. 

Infinito  l  affanno  i 
IreOe.  Oue  re  fio  y  oue  fei 

oAmatifftma  Uonnaì? 

Luce:  degl  occhi  miei 

Oue  refioy  oue  fei? 

A  qual  termtn  oh  Die  r 

A  qual  termin  fei  giunta 

Anima  del  cor  mìo  ? 

Oimèy  ch'in  quefi  arene  y} 

Tra  feekrate fi  ade y 

0  perder  ti  conuiene 

In  quello  dì  la  vita;: 

O  perder  lonefiade 

Vii  giù,  di  lei  gradita*. 
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Toglietemi  di  vita, 

Fierijfimo  dolore , 

Afpra  pena;  infinita  t 

toglietemi  di  vita  * 
Corov  0  lagrimabil  forte: 

Così  tolta  ne  fei 

Defiata,  Regina  ? 
lieo .  <2)eh  f  mn:  l  chi  porte 

Alla  bella  mìa  patria  il  fuon  di  qmfit 
Dolorofe  parole; 
Ferma  pietofo  Sole 
Là  fura  il  Regno  mio  x  ferma  le  rote,, 
Al  real  Genitore  r 
<ìA  Serui  mìei  fa  note 
L'alte  di  lei  mi f  r  ie  y  e  t  mio  dolore. 
Volate  amiche  prore  v 
Volate  a  quejìo  Udo  r 
Fate  vendetta \  del  Tiranno  infido  v 
Che  mi  toglie  il  mio  core  i 
Volate  amiche  prore  . 
Che  parlo  ?  ahi  non  m'auueggio  r 
Ch'indarno  al  caro  Padre  r 
Indarno  alle  mìe  fquadre  aitachieggio  l 
1* roppo  è  lungi  il  mio  Regno  y 
troppo  fi  tu  vicina- 

Amth 
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Ornata  mia  Regina 

&A  li' eBrema  partita  . 

Toglietemi  di  vita 

Fierìjfimo  dolore^ 

Afpra pena  infinita 

"Toglietemi  di  vita . 
Coro.  Chi  non  piange  Signore 

Al  tuo  duolo }  al  tuo  pianto , 

Ben  ha  di  Jajfo  il  core . 
Ireo  l  Ditemi  >  ò  miei  fedeli , 

Ditemi  Amici  voi  y  che  far  debbio 

In  così  fiera  forte  ? 

Il  mio  Core  y  il  Ben  mio 

Vorrei  torre  alla  Morte: 

Ditemi  oAmiei  voiy  che  far  debb'io 

Contr  infinito  fìuolo 

Giouin  y  priuo  del  Regno  y  inerme } 

Ah  ,  é)ìo  deuo  la  gire , 

Dou'èl Anima  mia  vicina  a  morte 

Ah  y  ch'io  deuo  morire  : 

Ma  mora  y  mora  prima 

Il  Barbaro  villano , 

Mora  tempio  ladrone , 

Ch'ogni  mio  ben  mi  toglie: 

Mia  di  far  mata  mano 
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Prendi  tarmi  datt\irat 
Prendila  dalle  furie 
Dell'acerbe  mie  doglk  : 
E  contro  quel  fellone 
Fatti  fpada  animata  >  ò  viuo  telor 
0  fulmine  del  Cielo  ; 
Va  dijperato  amante } 
Va  tra  l'iniqua  Setta, 
Va  del  crudo  Tiranno  a  far  vendetta^ 
Poi  lieto  mori  alla  tua  vita  innante  * 
Coro  l  Segui  fedele  Oreho 

Il  tuo  caro  Signore: 

J\(oi  qui  recando  intanto 

L'onde  del  Reno  accrefeerem  col  pianto  * 

C   O   R  O. 

ARreJla  y  arreca  il  pie  : 
Doue  ne  corri  >  o  mifero  I 
Ah  non  Jperar  mercè  . 
Se  la  tua  Donna  vocifero  > 
Vccideranno  te  : 
oArrefìay  arrejìa  il  pie. 
Ah>  non  fperar pietà 

Dal  fuMLoflro  crudelifftmo  , 
Ch'in  sè  pietà  non  ha. 

G/a- 


8ó       A   T   T  O 

Giouine  infelictjfimo , 
Qual  fin  tua  vita  hauràì 
oAb  non  fperar  pietà* 

O Quali  in  quell'arena 
Spettacoli  daranno  , 
Quinci  IVnno  *T iranno^ 
Quindi  l'Eroe,  chela  beli A nglia  affienii, 9 
Quindi  ognor  più  vofìante 
La  diletta  di  Dio  pudica  Amante  ì 
Ogrìafpra  Tigre  Ircana} 
Ogni  ferpe>  ogni  fiera 
Della  Stigia  riuieray 
Vincerà  Gauno  con  la  rabbia  infanaz 
E  fien  di  lui  più  giufìi 
Diomedi ,  Scironi }  Atrèì  }  Trocujìi  . 
Delle  fiamme  d'Orfeo 
Il  celebrato  grido  > 
E  l  alt  amor  d'Alido 
Farà  tacer  l innamorato  Ino  , 
TVr  sì  bel  volto ,  poco 
Panagli  entrar  nellondeì  tntrMy  nel  foco. 
Dall'altra  parte  accefa 
D'inuincibile  %elo  x 
E  da  Gampion  del  Cielo 
Verginella  purìjfima  difefa } 

In 
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Jnmt'lzj)  al  popol 'empio 

Fia  d'aita  Pudicizia  turno  e/empio . 
sjfyd a  d'ambedue  la  Palma, 

Ottenga  la  gentile  > 

Che  tema,  tdamor  nitlt 

Da  fe  sbandito,  inDiobeafa  ha  l'alma  ì 

Ella  il  Tiranno  affrene , 

E'I fuo  troppo  ^Amatore à  Diorimene . 
Santa y diurna  Face, 

Chi ria  beli alma  accendi  y 

Or  tu  dal  del  discendi 

In  Giouin  tropp' amante^  troppo  audace: 

*Tù  col  tuo  foco  ipegni 

Face  di  T>aradijo)  ardor  men  degni . 
Oggi  >  a  diurno  affetto 

Ceda  dejìre  vmano  : 

E  fe  fpietata  mano 

Deual  regio  Garzj>n  poffare  il  petto > 

^A(on  per  mortai  dejio , 

tJMa  cada  per  lonor  douuto  k  Dio . 
Deh ,  fe  Coppia  sì  bella 

O^(on  fa  quaggiù  conforte; 

Vergenerofa  morte 

*%ifplcnda  su  nel  del  gemina  Stella  : 

E  in  quei  beati  campi 

Di  puro  foco  al  Sol  di  gloria  auuampi. 

L  Dal- 


ti  A   T   T  O 

D  alt  orgogliose  hWt* 
tSàdinficà  pur  tormenti  ; 
Contri  petti  innocenti 
Sfoghi  il  crudel  l'infuriata  rabbia  r 
Di  Criflo  amante]  core 

Spreca  ogni  morte ,  e  vinci  all'or  che  mort-t* 


Il  fine  dell'Atto  Quarta*. 


ATTO 
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ATTO  QVINtCX 

SCENA  PRIMA- 

Generale  de  Romani ,  Tribuno  ,  Coro  di 
Soldati  Romani. 

Della  bella,  Italia  >  o  del  gran  tTebrv 
Inuitti  figli  :  al  valor  nojlro  è  poco 
Difejò  auer  quel  loco , 
Contro  furor  dinnumerabil  Campo  : 
Da  più  degna  vittoria. 
Attendete  Gutrrier  più  degna  gloria . 
^Pofcia  che  da  barbarica  forerà 
Sospinto  ilfier  diranno, 
Fe  profondi  torrenti 
Scorrer  del  feminil  fangue  britanno  ; 
Accefo  ali1  ammirabile  bettc^zji 
^DeBa  ^Regina  loro  y 
Ctrca  foì  come  pojfa 

)  L    z  Quel 
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Quel  magnammo  cor  riuolto  a  Dio* 

Volger  al  proprio  feto  folle  defw  • 

Quindi  in  rìua  del  ^eno , 

oAd  empi  facrifici  f 

E  a  vani  amori  intento 

Ebro  vaneggiaci  guerreggiar  non  cura: 

Io  >  dalle  chiufe  mura 

Nell'aperte  campagne  ora  vi  guido  > 

A ccio  foura  quel  lido 

& utta  perle  man  vofìre  opprejja  refìe 

L'abbominata  Tefìe  > 

Ch9 ingombra  di  Germania  i  nohil  Regni. 

Romani ,  or  di  voi  degni 

Veggianji i fatti  :  onde  lauuerfa  gente 

Mallevo/ir armi  domar 

Con  fuo  gran  danno  impari 

A  riuerire  il  [acro  Imperio  y  e  Roma  » 
Thtx  eABa  natia  T alude  * 

0  vinto  tornerajjì  il*Re  fuperbo  > 

O  fitto  giogo  acerbo 

Incatenato  al  trionfai  tuo  figlio* 

Fi  a  fpettacor altero  al  Campidoglio* 
Genr  Spieghijì  dunque  in  alto 

La  facrofanta  Croce  r  il  regio  Augello  : 

Dien  di  battaglia  il  fegno 

Ardite  trombe  in  hllicofi  carmi  ; 

Guer* 
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Guerrieri  all'armi  >  affarmi. 
Cora*  ^All'armi}  all' armi* 

SCENA    SECONDA.  SBé 

Cordala .  Coro  di  Chriftiani . 


D 


Oue  corro  infelice  ? 
In  qua  l'antro  miccio* 
A  gl  occhi  de  Mortali  >al  Solerai  Culo  ì 
Qual cerco  inabitata  afpra  pendice  ì 
Ahr  che  dovunque  io  mouoil  mejìo*  piede> 
La  tradita  Regina  >  e  Dìo  mi  vede. 
Così  Cordula  vile  % 
Cosìlafci  llnfegna 
Di  tua  fchiera  gentile? 
Otroppo>  troppo  indegna 
Alla  Donna  real d'ejjer  compagna  p 
Dal  fuo  beato  Cora 
Qualjibajjo  timore  y  ahi  ytifeompagna  $ 
Core*  Donzella }  il  pajfo  arrejla  : 
Qui  vedi  amica  gente 

J\(on  mem  Affliti*  r e  tfifttfia  t 
Dinne  y  per  qual  tua  forte 
7*i  fottraefìi al  micìdial  furore? 
Zotd*  Per  viltà)  per  timore 
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ZN£on  fui  degna  ài  morte  : 

Ma }  Uffk}  or  chb  veduta 

In  quel  fiero  terreno  y  i 

La  diletta  Regina 

Da  Jpietata  faetta  aperta  il  fieno , 

Wtu  non  temo  ti  morire  y  anzj  lobramop 

E  morte }  morte  ad  alte  grida  io  chiamo  . 
Caro .  0    telata  fiere^a  : 

Il  Fior  deììe  Regine  > 

Il  Sol  della  heMe&ZA , 

L%  Fenice  d  Europa  ebbe  tal  fine  ? 
Cord.  Amici  >  ah  non  piangete 

Ueflrema  fiua  magnanima  partita  : 

ViutoBo  vi  dolete , 

Che  fra  tanta  viltade  io  rejìì  in  vita  • 
C^ro  .  Fu  dìuino  volere. 

Che  fiola  tu  non  rimanejfi  ejlinta  > 

Ver  far  a  noi  palefie  > 

Quanto  fioffrì  tra  divietata  gente } 

*Per  fa  fi  del  fiuo  Dio  donna  innocente 
Cord.  Il  generofio  ardire  > 

Linuincibil  cofianzA  §  e  la  fiua  fede > 

Son  contenta  narrami  >  e  poi  morire . 
Coro  É  J?cdi  come  ciaficuno 

Con  lagrìmofie  ciglia  a  tè  lo  chiede . 
Ctrd.     fiolitaria  parte 
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Stemmi  aficofiax  el  vergognofio  [campo 
Semiutua  attendai 

Quando  mirri  di  nuouo  il fiero  Camp®* 

T wnar  con  alti  gridi 

D'vna  folle  letizia  ya  gl'empi  lidi» 

Venia  la  mia,  Regina 

T ra  Torgogliofia  gente  y 

Sì  nel  volto  ridente  % 

Chcbenejfer  pareuaà  Dio  vicim: 

J\(^ulla  l anima  bella 

CMoman  lufinghe  y  0  freghi  r . 

0  di  certo  morir  fiera  nouella  ~ 
Còro-  0  come ,  0  come  è  vero  > 

Che  chi  ben  ama  Dio  ài  nulla  teme  a. 
C@rd.  Giuntoti  fiero  "Tiranno  >  oue  fi  fi  orge 

Eretto  a  Jb^ZA  Dea  profano  Altare  : 

Iui}  quale  cofiume 

Della  barbara  Scitia  m 

Ehro  guido  carole. 

oAÌ fimulacro  delT infame  J\(umcr 
E  profane  canto  folli  parole . 
Finito  il  fiacrifìzjoy  e  Tempia  danty 
*Baldanz,ofo  fimojfe  ,  oue  riuolto 
adi Cielo  y  il coreici  volto 
La  Vergine  real languiua  in  Dio  ; 
Al Tartareo  defia 
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Sciolfe  poi  tanto  il  freno , 

Ch'à  quel  pudico  fino 

Corfe  per  auuentar  l'impure  braccia: 

Taruech'altor  dalla  diurna  faccia 

Saettajfe  per  lei  fdegnato  ti  Cielo 

Folgordi  ri  Merenda  ì  e  di  timore  : 

Dal  Cele/le  fplendort 

Atterrito  qu  eli  empio 

Si  trdjfe  addietro,  e  in  lei  lo  fguardo  *ffijft$ 

Che  tutta  ardendo  in  volto 

Di  nóbil'ira  >  in  guifa  tal  gli  àijfe  * 

Stanne  da  me  lontano 

^Barbaro  federato  > 

E  non  ojar  la  temeraria  mano 

Stender  in  quejìo  corpo  a  Dio  facrato\ 

Serua  fon  io  di  Cri  fio ,  e  fua  Conforte  : 

*Ti  batti  a  darmi  morte  > 

A  mandarmi  contenta  al  mio  bel  Coro } 

Chi  falft  Dei  dijpre^o  y  e  Crijlo  adoro . 

Coro.  Generofo  ardimento  >  e  di  te  degno 
TuriJJìma  TòonzjiUa , 
Fatta  Regina  ornai  cf  eterno  Regno . 

Cord.  A*  magnanimi  detti 

Lorgogliofo Tiranno  accolfe  in  feno  ' 

T utta  lira  d'Auerno  , 

E  delle  Furie  la  jpietata  rabbia: 

Gon- 
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Gonfio  hrrida  labbia  y 

Spirò  da  fieri  lumi  atro  veleno 

In  fembiante  feroce 

Curuando  pofeia  Varco , 

Parve  il  Cielo  atterrir  con  l'empia  voce . 

Or  va }  femmina  vile  >orvà}  le  àijfie  % 

Uamor  nofiro  dìfpre%ZA  > 

Oltraggia  i  noftri  Numi}  e  Cri  Ho  adora* 

A miciy  vdijfi  allora 

Sonar  l 'ombil arco , 

£  per  l'aria  volar  l'acuto  firale  > 

Che  fu  le  rapid'ate 

Giunto  al  candido  Ceno }  itti  s'immerjèf 
El  puro  core  aperfe. 
Coro.  Crudeltade  infinita  : 

0  manfueta  agneUa  f 
Quando  cadde  già  mai 

Vittima  al  Rè  del  del  così  gradita  » 
Cord,  Cade  la  Verginella 

Souril  Juol  genuflejfa  : 
Sparge  il  pudico  f angue , 
E  come  rofa  langue  > 

Da  troppi  ardore ,  o  troppa  pioggia  opprejfa  • 

Fur  delle  cafie  labbra 

Il  nome  di  Giesu  glejìremi  accenti: 

1  bei  lumi  ridenti > 

M  Si 
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Slchiufèr  pofcia  :  e  dal  beato  velo 
Volo  la  nobilAlms 

Di  mortai  guerra  a  trionfar  nel  Cielo  * 
€ora  Eelice  lei  y  che  feppc 

Cangiar  lo  Scettro  in  fempiterna  Palma» 
Cord,  sAht  }  che  mi  par  vedere  T 

Che  dall'Eterea  foglia 

Di  me  cercando  y  U  dìuin  guardò  giri  ; 

E  fe  doler  fi  puote>ora  fi  doglia  y 

Che  me  nei }>  fuo  trionfo  eOa  non  mi  ri 

0  Regina  y  h  Signora 

Attendi ,  attendi  ancora 

La  tua  Cordala  amata  y 

Riferba  ancora  a  me  la  Palmas  mim 

*jPer  IWeJfatus  via 

Già  ti  Jeguo  veloce  r 

Già  volo  pronta  aOe  Celefli  porti  *> 

oAUa  morte  y  alla  morte . 
Coto.  Atti  perfide  fquadre  ella  Jen  riede: 

O  generofa  emenda  y  o  quanto  puote 

In  vn  alma  pentita,  ardor  di  fede . 

SC  E- 
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S  C  E  N  A  TtR  Z  A.  JSffl 

Orebo.  Coro  tli]  Criftiani * 

C Ompagni  vditC  )  e  date  lodi  à  Dio  ; 
tSMentre  ch'inerme  y  e  folo 
1 1  vofiro  y  e  mio  Signore  * 
Animato  dall' ira  $ 
E  tra  fìtto  dal  duolo ^ 
Là  Je  ne  giua ,  oue  credeva  innanu 
Al  juperbo  T'iranno 
Viua  trovar  la  gloriofa  "Duce  ; 
Ecco ,  eh 9 in  vnifìante 
L'Alma  di  lei  beata  , 
A  Sor  dijctolta  dd  mortai  firn  velo  t 
Vibrando  lampi  d  infinita  luce 
Gli  rifulge  dal  Cielo: 
E  con  amabil  volto, 
E  Joaue  parlar  di  Taradifo , 
Tutt  il  cor  gl'ingombro  di  fanto  Zdo . 
Egli  P  venuto  degno 
Di  mirar  l'ineffabile  beltade 
Fatta  beata  nell'eterna  gioia  j 
Ogn  affetto  mortale  ha  prefo  a  sdegno; 
Arde  folo  del  Cielo , 

M    z  Ebra- 
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E  brama  fol  potere 

*Pcr  la  gloria  di  Dio  > 

Cader  trafitto  in  me^o  all'empie  fchiere 

iSMa  vedete  %  ch'appunto 

Egli  dì  qua  fenvieney 

Forfè  per  dar  à  vói  t'ultimo  addio . 


Ireo  x  Orebo>  Coro  di  ChriftianL 

E Morta  la  mia  vita  : 
Anzi  e  luce  nouelfa 
Al  più  bel  Citi  {alita  * 
Pur  or  la,  rimirai 
Tra  le  vaghe  carole 
jDì  Gjouinetti  alati  * 
Vtè  ptù  bella  del  Sole 
Afcender  glìmmortal  figgi  beati., 
Vàij  pur  ora  il  fuom 
*2)i  fua  dolce  fauella 
Btafmar  dal  Cielo  i  mìei  terreni  amori  > 
Ed  infondermi  al  cor  celesti  ardori  * 
Degno  fola  di  Dio 
Eri  y  o  beato  volta  : 
E  troppo  t'ajfuio  > 

Tura 
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Tura  celejìe  Stella  > 
Ne*  miei  hajjì periferi  in  terra  ìnuolto  » 
Verdona  Anima  Iella 
Se  troppo  amai  la  tua  caduca  Jpoglia  : 
Verdona  a  folli  detti  > 
Che  fcìolfe  il  cor  per  disperata  doglia: 
Or  di  più  bel  dejìo 
Auuampando  nell'alma  f 
J\Qella  celejìe  tua  cangiata  forma 
Adoro  fola  il  tuo  Fattore }  e  mio  ♦ 
Sì  j  che  feguir  io  voglio 
Quell  ijlejfe  bellormey 
Che  tu  pur  or  fègnafli  : 
Sì,  cheneldiuin  foglio 
Vo' portar  quella  Valmay 
Che  tu  pur  or  portafii  : 
O  cara  ,  ò  beat* Alma  . 
Se  non  fdtgnaHi  in  vita 
Confolarmì  talor di  tue  paroh> 
Or  dall'eterno  Sole 
Mandami  vn  raggio  di  celejìe  aita  y 
Onde  da  quefìa  notte  a  te  me'n  vok. 
O  card  y  ò  beat  <>A  Ima 
Ecco  corri  io  conforme  al  tuo  volere 
Il  fantonomea  confejfardt  Criiìo 
Vo  tra  ì inique  fchim . 
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1* affi  a  mequeBocon 

Quella  man  difpietata , 

Che  ti  tr  affi  il  fina: 

Beato  venir  meno* 

*Dolce  forte  beata  ? 

S'auuerra  yche  permerto 

Del  tuo  pudico  fangue , 

Gradifcail  7^  del  Cielo  ti  morir  mio  * 

O  Padre ,  b  Hegno  addio: 

*Addio  fedeli  ohmici  : 

3\£on  fia  di  voi  chi  vieti 

*Al  fuo  caro  Signore  opra  sì  pia  ; 

Chel  vietarmi  il  morir* 

Conìngiujìa  pietade  , 

Sarebbe  tormi  vn immortai  gioire  » 

Voi ,  (  fe  mai  libertade 

Dafquadre  aurete  di  pietà  rubeSé) 

£2  nel  paterno  lido , 

Dite  al  mio  Genitor ,  che  più  bel  Regno 

dM'han  donato  k  SteOt  f 

E  eh9 in  foglio  di  gloria  iui  m'affido. 

lo  9  qui  vt  lafcìo  Amici  , 

E  feguo }  oue  mi  chiama  >  ardenti  zjtlo  : 

Vtuete  voi  felici  > 

JKÌ  piangete  per  me  >  ch%io  volo  al  Cielo*  * 
Co*0'  Doue  ne  Jafet  foli, 

On&* 
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0  noBra  amata  Guida  ? 

ChifienzA  tè  riatta*  e  chi  ri  affidai 

tJMà  fe  voce  di  Dm 

E  quella ,  c he  ti  chiamax 

Segui  Signor  tua  brama , 

Ch'io  non  sò  ritardare  ardor  fi  por 

Addio  Signor ,  dolce  Signore  addio . 
Orebi  Oimè  y  ch'il }  fiet Tiranno }  il  crudo  moBro 

3\Qud®  tcmndoin  man  la  fiera  f^ada 

Sen  men  da  qmfia  parte  ; 

Cime  y  eh' appunto  incontra  il  Signor  nojtro  : 

Ahi  con  quanto  furore 

Verfo  di  lui  fi  moue  ì 
Coro;  Vedete  come  le  ginocchia  atterm 

*Pofio  ilreal Garrone  ? 

Con  magnanima  voce 

Si  paìeja  di  Cri8o  r 

MJfer  vero  feguace,* 
©reb:  Oh  Dio }  di  quanta  rabbia 

Freme  quel  crudo  off  odiato  nomt? 

Ah  > che  fura  gli  corre: 

Ah  >  che  per  l'auree  chiome 

Prende  il  bel  Giouinetto  > 

M  la  jpada  crudé  gli  paffa  al p>ettò . 
Coro.  Qmlìo noueìlo  feempto- 

oAncor  foppor ti  >  h  Terra  * 
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E non  tv inghiottì  l'empio  ? 
Oreb.  0  fp  et  t acolo  atroce  : 
Fedele  come  calca 

Quella  rabbiofa  Fiera  il  regio  volto  £ 

Eccolo  à  noi  riuolto  : 

Compagni)  armiam  di  fede f 

Armiam  ài  fede  il  Ceno: 

Incontriamo  ogni  forte 

Di  tormento ,  e  dì  morte  , 

Che  vìue  eterno  chi  per  Dio  vien  meno  • 

SCENA    Q^VINTÀ.  Jfe 

Gauno ,  Or  ebo ,  Coro  di  Chriftiani  • 

Gau,  (T^  ®5t  vada  qualunque 

\^  j  Segue  di  Crìjio  il  dete fiato  nome: 
Vada  come  quel  joUey 
Che  giace  là  dal  ferro  mio  trafitto  : 
Ma  doue ,  b  Gauno  inuitto  y 
Doue  fm  le  tue  tante  armate  genti  f 
Dou  it  Campo  infinito ,  onde  pur  ora 
tjfylinacciaui  le  Stelle,  e  gl'Elementi? 
oAh)  che  mentre  tu  ferì 
Femmina  vile  >  ed  huomo  inerme  >  e  folo$ 
L'orgogliofo  Nemico }  itmi  guerrieri , 

Tan- 
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T'ancide  a  Jluolo  *  a  Jìuolo . 

Trionfa,  Na'feareno,  hai  vinto}  hai  vìnto: 

Saura  quel  lido  ejìinto 

Tutto  giace  il  mìo  Camp:  -  § 

Et  io  the  volger  feci 
A  futi  Europa  il  tergo  ; 

10  con  indegna  fuga 

Da' feroci  Romani  appena  fcampo . 

A hi>  che  ferpi  ?  che  furie  al  cor  mifentoì 

Qual  fiamma  mi  circonda  ? 

Chi  mi  Jgrida  dal  Gel,  thi  m  i  flagella  ? 

Sei  tu  cruda  'Donzella  : 

Or  fola  certo  feiy 

Che  lo  jìral che  t'ancife  > 

Mojìri  di  fulminare  àglocchì  miei. 

Or  lontr  a  me  difccndi, 

Venga  meco  a  battaglia 

11  tuo  Cri  fio ,  //  tuo  Dio; 
E  vegga  chi  piùvaglia$ 
L'odiata  fua  Croce  ,o'l  ferro  mio  * 

Qui  per  l'or  renda  beftemmia  cade  vn  fulmine  (opra 
Re,  e  la  terra  Tinghiotte ,  cade  ancora  fulminato  il 
Tempio  di  Marce,  e  l'Idolo  va  in  pezzi. 


o 


Diuina  vendetta  : 
Scefa  su  l'empia  fronte 

\  H  Gì* 
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Giujliffìma  faetta ,  \ 

Di  natura ,  e  del  del  vendicò  Fonte  * 

Douè  l'iniquo  Corpo  ?  ah  che  U  T'erra  ^ 

A  quel  fero  rimbombo  il  grembo  aperto, 

L'bà  tranghiottito  entro  gl'orrendi  abijfi \ 

'Purgagli  pur  il  Sole 

D'oggetto  tanto  immondo  : 

Sgrauafii  pur  la  terr& 

Dì  sì  noiofo  affanno  > 

Scelerato  Tiranno  y 

'Pefle  della  Matura  >  odio  delMond® . 

Va  nella  Regia  eletta 

oA'  tuoi  misfatti  atroci  : 

Va  da  Dio  maledetta 

JA££,/  più  profondo  Centro  Anima  infida—?  : 
lui  durino  tanto 

I  dovuti  tormenti  >  e  le  tue  JlridaJ 
Quanto  d  Or fola  in  Ciel  la  gioia  >  ei  canto . 

ogjf         SCENA    SESTA:  %W 

Centurione  Romano,  Grebò,  Coro  di  Chriftiani  - 

Cent.  T    Iberia ,  liberta  >  mifere  genti  : 
S  a  Ha  vinto  il  Roman  Ducey 
Son  glVnrìt  in  tutto  (penti) 

Liberta  f 
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I  ìlertà ,  libertà  mi  fere  genti  : 

Sentite  il  Latin  Campo 

Pien  di  preda ,  e  di  gloria 

Di  lieti/fimo  fuon  ferir  le  fieUe  ; 

JoydeB'alta  Vittoria 

In  Colonia  men  volo  à  dar  nomile . 
Coro.  Verrà }  verrà  quel  giorno 

Cari  paterni  tetti  y 

Che  noi  lieti  facctamo  à  voi  ritomo? 

Quando  vi  mireremo  amati  porti  ? 

Quando  vi  Sìringerem  figli }  e  confòrti* 
Oreb.  Ecco  le  /quadre  amiche  : 

Altri  dietro  fi  trae  le  vinte  tnftgnt\ 

Altri  porta  in  trionfo  elmip  e  loriche. 

Vedete  il  nobil  Duce 

Ornato  il  crin  di  meritato  Alloro  > 

nA  Itero  fiammeggiar  tra  l'olirò  }e  Toro  « 
Coro.  Ecco  daU altra  parte , 

E  £oliuo  \e  di  fior  cinti  la  fronte 

Incontro  a  vincitori 

Da  Colonia  venire  allegri  Cori , 

E  rifonar  vittoria  il  lido }  el  monte  • 


N    *  SCE- 
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ìl<     SCENA    SETTI  M  A.  ^v 


Coro  di  Soldati  Romani ,  Coro  di  Nobili  di 
Colonia  %  Generale  de'  Remani *  * 

Coro  T  J  Tua,  il  Tehro  >  Italia  vìua  : 
de  ila  y  Del  mio  Duce  il  chiaro  nomi 
manu     y0lt  o  nai  di  T^tua  in  riua . 

Cinga  la  Pace  il  crin  di  lista  oliua. 


Coro        TangA  Mcòti 
di  col.       Oo^ni  fm  figli® 


1  lidi  voti 
Tutto  vermiglio 
Al  man  in  fono 
jTrafcorra  il  Rem* 
Coro  Su  figli  /penti 
diKo     Sue  San  la  chioma 
mani.     ^Madri  dolenti  : 
Fefteggt  *jRoma  > 
El  Tòro  fuom 
'Palme,  é  Corone* 
Gc  n*  Fortumi  Guerriera  s  in  quella  riu* 
Ua  così  poche  fquadrt 
Efcnito  infinito  oggi  cadeo  * 
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Vòjìra  pietade  afcriua 

oAUe  Sante  Donzelle 

Là  per  Cri  fio  trafitte } 

Ogni  nojìra  vittoria  >  ogni  trofeo  * 

lo  ftefioy  io  jìejjb  vidi 

Su  ne  campi  immortali 

Schieratele  cafìtjjìme  Guerriere * 

Dalle  gole  innocenti 

Trarfì  gl'acuti  ferali  r 

E  quelli  rimrfar  su  l'empie  genti . 

Que  fìo  cbel  crin  mi  cinge  alter®  Alloro  * 

lo  da  te  riconofia 

Bella  Duce  immortai  del  c a  fio  Coro . 

Grato  a  tanta  mtrcè)  dell'alte  Jpoglie 

Da  miei  forti  Romani  al  popof  empio 

Ritolte  in  nohiì  guerra  y 

qA  te  giuro  facrar  fuhlime  Tempio  , 

E'I  tuo  nome  adorar  prc/Irato  à  terra . 
Coro  j/fi4$  il  Tehro  Italia  viua  i  - 
de  Ro     £)el  mio  Duce  il  chiaro  nome 
mani .     p^jj  ^  omaj  diriuaiw  riua.. 
C  ol  Cinga  la  Tace  il  crin  di  lieta'  oliua . 
Gen.  Ite  >  voi  ch'in  Colonia  albergo  aum 

Popoli  liberati  ? 

Ite  yc fiavoiìracum 

Oman  i  patrty  Tempi 

Degli 
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Degli  fbarfi  Cadaveri  beati . 

Ripo/t  il  mortai  vofiro 

Sacrofante  Donzelle  in  quelle  murai 

luì  y  tra  gì l'odorati  A rabi  fumi  p 

Etra  diurne  lodi y 

Ardavi  a  vo/ìri  Altari  eterne  faci  p 

E  fate  contr  a  ^Barb ari  rapaci 

Dell'Imperio  T{oman  fide  Cujìodi  • 
Coro  Vìua  il  Tebro  >  Italia  vi ua  : 
di  Ro-     Del  mio  "Duce  il  chiaro  nome 
mani .      j/0Ji  omat    rm  t  y  \n  Y\m  9 

Coro  Cinga  la  Pace  ti  crin  di  lieta  oliua  « 
di  Col 

Qui  per  applaufo  della  vittoria  fu  ballato  da  nobili  £ 
fimi  Caualieri  della  Coree  di  Tofcana,  rapprefen- 
tando  parte  di  loro,Soldati  Romini,e  parte,  Nobili 
diCoionia.CagiolIì  dipoi  la  Scena  in ytìi  bellilfimo 
Paradifo  doue  in  mezzo  alle  (uè  Sante  Vergini,  & 
era  i  Con  di  SS  Martin  fù  villa  trionfar  S.  Oriola. 

Trionfo  di  S.  Orfbla  in  Cielo ,  Coro  di 
Santi  Martiri ,  Santa  Orfola  . 

Coro  T  T  leni  alle  piagge  immortalmente  beHef 
di  SS.  V  0  Soldi  cafìttadc 
M  ar«      Intorno  cinto  dt  pudiche  Stelle . 
Quejìi  forni  canti 

Sptegm 
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Spiegan  i  pregi  delta  tua  vittoria  : 

Alla  più  alta  gloria 

Vieni  y  o  bramata  da  gl'eterni  amanti  $ 

£  nel dì u ino  oAmore 

A ppaga  il  guardo ,  e  fa  heato  il  core  ♦ 
S.Oif.  Obei  Campi  delle  Stelle 

Ingemmati  di  Zaffiro  r 

A  voi  vengo  y  e  tra  voi  fpim 

Lumino fe  Anime  belle  * 

Deh  quaì  fejìeggram 

Schiere  di uine? 

Deh  quai  lampeggiano? 

Raggi  al  mio  crine  ? 
Coro  Vieni  alle  piagge  immortalmente  velfe? 

O  Sol  di  Cajìitade 

Intorno  cinto  di  pudiche  Stelle. 
S.Orn  Sommo  ^Bene  eterno  "Dio 

Inqual  gloria  ora  mi  veggio  f 

Tur  ti  godo ,  e  ti  vagheggio* 

Dolce  fin  del  mio  defio. 

Deh  qual  circondami 

Beato  lume  ? 

D  eh  qua!  mondami 

Di  gioia  fiume  ? 
Cero .  Vieni  >  a  bramata  da  gl'eterni  Amanti > 

M  nel  Diutno  Amore 

Appaga 
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.Appaga  il  guardo }  e  fa  beato  il  cere  + 

-  Ori  i  <  ^  fu  jet  f)ngj alcun  velo 

Puro  Sol  di  Paratifo 

*Ti  contemplo  ,  e  in  te  m'affi  fi 

kAjma  Luce>zAmor  del  Cielo* 

rDeh  fimpre  accendimi 
tMio diuo  Amoreì 

"Deh  fempre  splendimi 

Sol  del  mìo  core. 
Coro  pieni \  alle  piagge  immortalmente  belle + 

0  Soldi  c  a  Bit  ade 

Intorno  cinto  di  pudiche  Stelle  ♦ 
S.OrL  piaghe  m\e  9  faate  piaghe^ 

Pegni  eterni  dì  mia  fede} 
Qual  fi  porge  a  voi  mercede 
Tiaghemìe  dclSol  più  vaghe? 
0  morte  amabile , 
O  mio  cordoglio, 
^Per  voi  mirabile 
Nel  Cielo  ho  foglio. 
^°r0  Vieni ,  bramata  da  gl'eterni  Amanti  » 
E  nel  Diuino  Amore 
^Appaga  il  guardo ,  e  fa  beato  il  core . 


IL  FINE. 
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